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IN BREVE 


Turismo di montagna 


Al turismo in montagna nel Veneto è 
stata dedicata la riunione della Conferen- 
za per la programmazione nelle aree mon- 
rane svoltasi in aprile a Belluno sotto la 
presidenza dell'assessore Veronese, pre- 
sente l'assessore al turismo Panozzo. 

Quest'ultimo ha sottolineato in parti. 
colare come anche per la montagna la Re- 
gione punta ad una maggiore qualificazio- 
ne dell'offerta sia in servizi sia in infra- 
strutture. Occorre però un'azione corale 
degli operatori pubblici e privati — ha ag- 
giunto — per avere un'offerta concorren- 
ziale. Panozzo ha ricordato anche le ini- 
ziative a favore del turismo montano con- 
tenute nel programma di promozione tu- 
ristica per il 1987, la recente legge per il 
turismo in alta montagna e quella che rin- 
nova le disposizioni per la ristrutturazio- 
ne delle attività ricettive. Dal canto suo 
l'assessore Veronese ha comunicato che 
la Giunta regionale si è espressa favore- 
volmente per avviare una verifica con i 
presidenti delle Comunità montane sulle 
modalità per rendere più autorevole il ruo- 
lo della Conferenza. 


Definito il contratto degli operai 
forestali 


Lo scorso aprile si sono concluse le trat- 
uttive per il rinnovo del Contratto Col- 
lettivo Nazionale di Lavoro degli operai 
addetti alle apere di sistemazione 
idraulico-forestale e idraulico-agraria. 

L'Accordo interessa molte Comunità 
montane che in quasi tutte le Regioni han- 
no alle proprie dipendenze una quota 
spesso rilevante di personale a tempo de- 
terminato addetto nel settore. 

Attualmente sono stati avviati incon- 
tri dell'UNCEM cone parti sindacali per 
la detinizione del protocollo aggiuntivo al 
contratto, con il quale lo stesso viene for- 
malmente sottoscritto dall'Unione al fi- 
ne di favorire il recepimento da parte del- 
le Comunità montane. 

Interverremo ancora sull'argomento nei 
prossimi numeri. 


Inaugurati due impianti turistici del- 
la Comunità montana Val Sangro 


Alla presenza del neo-ministro della Di- 
fesa on. Remo Gaspari, sono stati inau- 
gurati il 18 aprile u.s. due impianti 
turistico-ricettivi realizzati dalla Comuni- 
ta montana Val Sangro sulle rive del lago 
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di Bomba (Chieti). 

La cerimonia dell'inaugurazione ha vi- 
sto la presenza e la partecipazione di una 
folla di cittadini provenienti dai Comuni 
della Comunità montana, di amministra- 
tori di iurti i Comuni interessati, di au- 
torità politiche e religiose provinciali e re- 
gionali, parlamentari nazionali ed europei. 

Per ’UNCEM ha partecipato il Segre- 
tario Generale Dott. Maggi. Nel suo di- 
scorso di apertura il Presidente della Co- 
munità montana Val Sangro, Mauro Fio- 
riti, ha voluto rimarcare che la realizza- 
zione è stata possibile per la concordia di 
intenti e di volontà di tutti i Comuni della 
Comunità montana. Ha altresì sottolinea- 
to come l’opera che stava per essere inau- 
gurata, poteva, dopotutto, essere consi- 
derata come il giusto risarcimento di 
quanto sottratto alla Comunità locale in 
termini di reddito con la costruzione del 
lago. Vi è anche — ha affermato a con- 
clusione del suo intervento — la fondata 
speranza che con la realizzazione e l’en- 
trata in funzione di tali impianti si possa 
avviare concretamente il rilancio, nel cam- 
po turistico, di una zona impoverita e dis- 
sanguata dall'emorragia dell'emigrazione 
provocata proprio dalla costruzione del 
lago. 

Parole di augurio e di fondata speran- 
za sono state espresse anche dall’ing. Ugo 
Vizioli di Colle di Mezzo nel cui territo- 
rio è ubicato uno dei due impianti. 

Si tratta infatti di due camping, uno ai 
piedi dell’abitato di Bomba (denominati 
l'uno del lago di Bomba e l’altro di Col- 
ledimezzo), situati a qualche chilometro 
di distanza, proprio sulla costa dell’incan- 
revole bacino idrico. Il primo si estende 
su di una zona collinare di due ettari e 
mezzo; può ospitare 200 roulottes e 200 
rende ed è dotato di bar-ristorante, ostello 

della gioventù, servizi igienici, accettazio- 
ne e uffici. 1] secondo, quello di Colledì- 
mezzo, occupa tre ettari quasi tutti pia- 
neggianti, proprio ai bordi del lago; ha 
una capacità ricettiva di 250 roulottes; è 
dotato di una piscina olimpica e di due 
fabbricati per i servizi ed il bar ristoran- 
te; ha una piccola rada in cui è possibile 
tenere all'ormeggio canoe e imbarcazioni. 

Per iniziativa dell’Associazione nazio- 
nale campeggiatori, la Ferrovia Sangrita- 
na ha organizzato un treno speciale con 
nove vagoni, che dalla stazione centrale 
di Pescara ha trasportato a Bomba circa 
600 campeggiarori partecipanti al raduno 
nazionale della categoria. 


In fase di revisione le norme sui rea- 
ti amministrativi 


Nel febbraio scorso la Commissione 
Giustizia della Camera ha approvato in 
sede legislativa il disegno di legge di ini- 
ziativa governativa recante « Modifiche in 
tema di delitti dei pubblici ufficiali contro 
la pubblica amministrazione ». 

L’ulteriore corso del provedimento è 
tutrora bloccato in Senato (atto n. 2226) 
causa il perdurare della crisi di Governo, 
che non ne consente l'esame presso la 
Commissione Giustizia ove è stato asse- 
gnato in sede referente. 

Il testo licenziato dalla Camera contie- 
ne rilevanti novità in materia di reati am- 
ministrativi, di cui potranno beneficiare 
— se definitivamente approvato — in 
particolare sindaci e assessori comunali, 
sinora i più esposti nell'espletamento delle 
loro funzioni. 

In attesa di tornare sull'argomento non 
appena sarà accolto l'articolato finale, sot- 
tolineiamo alcuni punti particolarmente 
significativi. 

Sono stati unificati i reati di malversa- 
zione e peculato; è staro escluso il clelitto 
di peculato per distrazione; sono state me- 
glio definite le figure di corruzione e con- 
cussione, in modo da ridurre al minimo 
il concorso nel reato di corruzione del cit- 
tadino che subisce la soggezione del pub. 
blico amministratore (e in modo da ren- 
dere quindi più agevole per il privato il 
riferire all'autorità giudiziaria i fatti ille- 
citi); è stato abolito l’interesse privato in 
atti d'ufficio, assorbendolo nel più gene- 
rale delitto di abuso d'ufficio, compren- 
sivo di ogni illegittimità compiuta a fine 
di ingiusto profitto o danno a privati. 


M.B. 


Mentre questo numero è in 
stampa, apprendiamo che il 
Governo, nel ripartire i fon- 
di agli Enti locali per far 
fronte agli oneri contrattuali 
per il personale, ha assegna- 


to alle Comunità montane 
ulteriori 3 miliardi e 900 mi- 
lioni che vanno ad incre- 
mentare il fondo ordinario 
delle stesse per il 1987 


EDITORIALE 


Elezioni 


Mentre ci si avvia alla con- 
sultazione elettorale qualche 
considerazione può essere op- 
portuna nello spirito politica- 
mente unitario che caratterizza 
l’UNCEM. Le forze politiche 
duramente impegnate in una 
campagna elettorale senza dub- 
bio difficile sembrano in qual- 
che misura privilegiare i grandi 
temi politici rispetto alle pro- 
spettive programmatiche. 

Probabilmente giustifica 
questa scelta il susseguirsi degli 
avvenimenti che ci hanno con- 
dotto alla consultazione politi- 
ca anticipata, anomali rispetto 
all’ordinato svolgersi di una le- 
gislatura nella quale le Autono- 
mie Locali avevano indubbia- 
mente riposto considerevoli 
speranze. 

Diventa quasi fastidioso, a 
questo riguardo, ricordare che 
con la conclusione anticipata 
della legislatura, con il decadere 
di tutta una serie di provvedi- 
menti legislativi che non han- 
no completato il loro iter alme- 
no presso un ramo del Parla- 
mento, decade anche la propo- 
sta di legge di riforma dell’or- 
dinamento locale. 

Si è chiusa la terza legislatu- 
ra che ha visto il Senato inutil- 
mente cimentarsi su questo te- 
ma; parlarne o scriverne è di- 


ventato ormai una banalità, ma 
una banalità necessaria perché 
le incertezze permangono, ed i 
problemi istituzionali si 
aggravano. 

Ora, con il nuovo Parlamen- 
to, sarà necessario ricomincia- 
re da capo. 

C'è da augurarsi che si rico- 
minci veramente con una VO- 
lontà nuova, con un maggiore 
coinvolgimento delle Autono- 
mie Locali così direttamente in- 
teressate alla riforma. 

Ma vi è un altro auspicio che 
è per noi molto importante. In 
questi giorni di presentazione 
delle liste elettorali abbiamo 
sentito affermare da varie for- 
ze politiche che le liste sono sta- 
te ovunque arricchite da ammi- 
nistratori locali che tentano 
l'avventura parlamentare. 

Noi auguriamo a questi can- 
didati ampio successo; la pre- 
senza sempre più cospicua, in 
Parlamento, di rappresentanti 
con esperienza diretta dell’Am- 
ministrazione locale abbiamo 
constatato essere garanzia di 
una possibilità di dialogo 
costruttivo. 

Un dialogo che ci ha consen- 
tito in questi anni di portare nel 
Parlamento le istanze degli Enti 
Locali della montagna e della 
gente della montagna e di tro- 


vare, accanto a fasce di indif- 
ferenza, interlocutori attenti, 
impegnati e sensibili cui ’UN- 
CEM desidera esprimere parti- 
colare gratitudine con l'augurio 
più cordiale di una rinnovata fi- 
ducia degli elettori che consen- 
ta la ripresa di un proficuo la- 
voro nell'interesse della 
montagna. 

Un particolare caloroso au- 
gurio di successo elettorale ri- 
volgiamo a tutti i componenti 
degli organi dell’UNCEM: 
Giunta, Consiglio Nazionale, 
Delegazioni Regionali ed Am- 
ministratori di Comuni monta- 
ni, Comunità montane e pro- 
vince che riproporranno o pro- 
porranno per la prima volta la 
loro candidatura parlamentare 
all’attenzione degli elettori. 

Il loro successo sarà un po’ 
anche il successo dell'UNCEM 
e della montagna che conserve- 
rà ed acquisirà nuovi amici tra 
i rappresentanti parlamentari. 

Ai nostri lettori nessuna în- 
dicazione se non quella — che 
ci auguriamo ci sia consentita 
— di non rinunciare al voto, 
alla manifestazione più vera 
della democrazia, nell’esprime- 
re il quale ognuno di noi diven- 
ta effettivamente partecipe del- 
l'avvenire del Paese. 


DI Una particolare attenzione, degna di 
essere citata e divulgata, è stata prestata 
dalla Cassa di Risparmio della Provincia 
dell'Aquila, nei confronti delle popolazio- 
ni di montagna. 

Con uno speciale provvedimento la 
Cassa di Risparmio ha deciso di applica- 
re una riduzione del tasso di interesse per 
operazioni cli credito fino a 50 milioni ine- 
renti attività economiche nei comuni di 
montagna della Provincia dell'Aquila con 
un indice di spopolamento superiore al 
590. Il tasso praticato agli operatori eco- 
nomici di dette zone è quello che viene 
applicato alla migliore clientela (prize 
rate). 

Una lodevole iniziativa che va nella di- 
rezione di incoraggiare la permanenza in 
montagna di cittadini che altrimenti, in 
assenza di opportune decisioni sia statali 
che locali, sarebbero tentati di andar via, 
con conseguente, grave rischio per la tu- 
tela e la salvaguardia di un territorio di 
grande rilevanza per l'equilibrio economi- 
co, sociale ed anche ecologico. 


O) Nel corso di incontri tenuti a Perugia 
il 25/26/27 aprile il vicepresidente Bernar- 
do Velletri ha incontrato alcuni membri 
della Delegazione regionale, il Presiden- 
te della Giunta Regionale Germano Marri 
ed esponenti di partiti a livello locale. Te- 
mi di fondo la ridelinizione del territorio 
montano della Regione, le competenze da 
affidare alle Comunità montane e le scel- 
te di indirizzo per le arce interne. Tali te- 
mi saranno oggetto di un disegno di leg- 
ge regionale sul quale VUNCEM sarà 
chiamata ad esprimere pareri e formula- 
re proposte. 


DI Il giorno 4 maggio in Fabriano si è 
svolta una importante riunione del Con- 
siglio direttivo della Delegazione regiona- 
le delle Marche per discutere un nutrito 
ordine del giorno, sotto la presidenza del- 
l'on. Nicola Rinaldi. 

Alla riunione è intervenuto il Segreta- 
rio generale Dott. Maggi. 

AI di là degli argomenti singoli trattati 
nel corso della riunione e delle informa- 
zioni fornite dal Dott. Maggi in ordine al- 
la riproposizione del Decreto legge sulla 
finanza locale che accoglie iutte le richie- 
ste dell'UNCEM e di cui si dà ampia in- 
formazione su questo stesso numero del- 
la rivista, l’incontro ha avuto il grandis- 
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simo merito di aver focalizzato, analizza- 
to e proposto una nuova metodologia di 
lavoro della Delegazione regionale. 

In particolare è emersa la necessità di: 
— rivitalizzare l'azione dell’UNCEM re- 
gionale attraverso la costituzione di un 
gruppo misto tecnico-politico con il com- 
pito di seguire tutro l’iter formativo del- 
le leggi regionali, valutarne l’incidenza sul 
territorio montano e conseguentemente 
fornire proposte da sottoporre prima al 
vaglio politico della delegazione regiona- 
le e quindi per competenza alla Regione 
perché ne tenga il dovuto conto; 

— rivitalizzare il rapporto UNCEM:- 
Regione mantenendo, anche con l'ausilio 
dell’attività del gruppo di cui sopra, rap- 
porti sempre più stretti c frequenti sia con 
gli organi tecnici e burocratici della Re- 
gione e con gli organi politici (Presidente 
ed Assessori); 

— recuperare il rapporto Comunità 
montana-Comuni montani con un'opera 
costante di informazione e di documen- 
razione dalla quale si rilevi e si porti a co- 
noscenza quali siano le opportunità della 
Comunità montana di incidere favorevol- 
mente ed efficacemente sul territorio dei 
singoli Comuni che ne fanno parte. Al ri- 
guardo, le possibilità offerte dalla ripro- 
posizione del decreto-legge sulla finanza 
locale alla Comunità montana sono tali da 
essere meritevoli di attento esame cd in- 
formazione anche da parte dei Comuni 
montani. L'accensione di mutui per inve- 
stimenti è infatti un fatto assolutamente 
rilevante ai fini dello sviluppo delle zone 
montane e quindi dei territori di appar- 
tenenza ai Comuni della Comunità 
montana; 

— cogliere l'occasione del convegno che 
si intende organizzare ad Urbania sul ruo- 
lo e funzioni delle Comunità montane an- 
che alla luce dell'esperienza regionale del- 
le Marche, per rilanciare l’immagine del- 
la Comunità montana sia nei confronti 
della Regione, peraltro non troppo attenta 
in questo ultimo periodo ai problemi del- 
la montagna, sia nei confronti dei Comu- 
ni che di essa fanno parte. 

Al termine della riunione è stato vota- 
to un ordine del giorno con il quale si 
chiede alla Regione Marche che nella co- 
stituzione delle APT (Aziende Provinciali 
per il Turismo) almeno quattro sulle do- 
dici previste vengano riservate ai territo- 
ri montani e cioè una per provincia. Esi- 
ste, infatti, il rimore che le scelte cadano 
tutte su centri litoranci e costieri con gra- 
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ve pregiudizio per le zone interne. 


O Preceduta da una riunione tecnica al- 
la quale sono intervenuti i segretari delle 
Comunità montane ed il Segretario gene- 
rale dell'UNCEM, dottor Maggi, si è 
svolta a Genova il 28 aprile scorso, un’a- 
nimata riunione della Conferenza dei Pre- 
sidenti delle Comunità montane, allarga- 
ta ai membri della Giunta esecutiva. 

All'ordine del giorno temi di notevole 
rilievo quali: 

— una nuova ripartizione dei finanzia- 
menti regionali destinati al funzionamen- 
to degli uffici delle Comunità montane, 
— i piani di sviluppo economico-sociali 
delle Comunità montane, alla luce delle 
indicazioni regionali, 

— i trasferimenti finanziari regionali a 
seguito dell’attribuzione di deleghe di 
funzioni da parte della Regione. 

Il dott. Maggi ha relazionato sul decre- 
ro legge sulla finanza locale in corso di 
conversione da parte del Parlamento con 
il rischio oggettivo di una sua decadenza. 

Il dibattito vivace che è seguito all’in- 
troduzione del Presidente Casassa ha evi- 
denziato le difficoltà operative delle Co- 
munirà montane liguri per effetto conco- 
mitante dei seguenti clementi: 

— la carenza del finanziamento statale 
per effetto della sottostima del fondo or- 
dinario delle Comunità montane, per il 
quale si attende una congrua rivalutazio- 
ne ed adeguamento con la prossima legge 
finanziaria 1988; 

— una carenza di finanziamento regio- 
nale che accompagni l'attribuzione di fun- 
zioni alle Comunità montane; 

— il mancato introito di interessi per ef- 
fetto della tesoreria unica. 

Di qui la necessità di utilizzare gran 
parte dei fondi della 1102/71 per esigen- 
ze di funzionamento e non per 
investimenti. 

AI termine della riunione è stato deci- 
so di dare incarico ad un gruppo misto di 
due Presidenti e due Segretari di Comu- 
nità montane, di rilevare in base a para- 
metri oggettivi le spese che ogni Comu- 
nità montana affronta per le funzioni de- 
legate o comunque svolte per conto di al- 
tri Enti, per poter, poi, formulare una 
proposta per un corretto sistema di finan- 
ziamento regionale che regolarizzi la si- 
tuazione oggi troppo sperequata anche fra 
le singole Comunità montane. 


dal 


La nuova sede dell’UNCEM 
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Da tempo ci si poneva il problema di dare una rin- LIA na 


N LET MSTERO 
novata sede dignitosa alla struttura rappresentativa dei ae 4 Avon panuTi ad i 
Comuni montani e delle Comunità montane a Roma. i SAB 

Scartata l'ipotesi di un'acquisizione di locali in pie- 3 > 
no centro (causa la scarsa disponibilità di idonei loca- 
li ed i relativi prezzi), la Giunta prima ed il Consiglio 
Nazionale dopo hanno optato per l'acquisto nei pres- 
si della Stazione Termini, zona già conosciuta dagli 
amministratori dell'UNCEM e che, se non è del tut- 
to prossima alla sedle del Parlamento, è comunque ben 
collegata all'intera città. 

In un palazzo di fine ’800 — in Via Palestro 30 — 
è stato acquistato un appartamento che al momento 
risolve le necessità dell’associazione: in esso sono ri- 
cavati gli uffici per il Presidente, per il Segretario Ge- 
nerale ed altri quattro per l'ufficio stampa, quello am- 
ministrativo, l'ufficio studi e documentazione, per un 
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di riunione per la Giunta, un ufficio di servizio ed una NO Te SARA * SE ; 
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le necessità di lavoro. 


Nelle foto: a destra il Palazzo di Via Palestro 30 a Roma, sede dell'UNCEMI; a sinistra la sala riunioni al piano rialzato 
(Master Photo, Roma) 


Massiccia adesione delle Comunità 
montane alla campagna per una maggior 
diffusione della nostra rivista 


Sottoscritti oltre 600 abbonamenti 


Accagliendo l'invito dell’UNCENI, una cinquantina di Comu- 
nità montane hanno sottoscritto abbonamenti aggiuntivi (oltre cioè 
alla copia che loro spetta di diritto in qualità di Enti associati) al 
« Montanaro d'Italia ». Alcune hanno abbonato alla rivista i loro 
membri di Giunta, altre i Consiglieri, altre ancora i loro singoli uf- 
fici o particolari realtà esistenti nella zona. 

Interessante l’idea della Comunità delle Valli di Lanzo che, si- 
nora unica in Italia, ha abbonato al « Afontanaro » le 8 scuole me- 
die esistenti nel suo territorio. 

L'invito che L'UNCEM aveva rivolto alle Comunità montane ren- 
deva a garantire una maggiore e migliore informazione agli ammi- 
nistratori e agli operatori montani; la risposta delle Comunità co- 
stituisce anche un concreto sostegno all'attività che L'UNCENI svol. 
pe e sarà indubbiamente anche di sprone per ulteriormente miglio- 
rare la redazione e l'impostazione della rivista. 

Ringraziandole per la sensibilità dimostrata, pubblichiamo l'e- 
lenco delle Comunità che hanno a tutt'oggi aderito all'iniziativa, 
indicando per ciascuna il numero di copie sottoscritte 


PIEMONTE copie 
C.M. VALLI MONREGALESI - Vicoforte CN 3 
C.M. CUSIO MOTTARONE - Omegna NO 12 
C.M. VAL STRONA - Val Strona NO 5 
C.M. VALLI DI LANZO - Procaria di Ceres TO 8 


C.M. ALTA VALLE CERVO - Campiglia Covo VC 11 
C.M. BASSA VALLE CERVO - Tollegno VE 6 
C.M. BASSA VALLE ELVO - Occhieppo Inferiore VC 7 


VALLE D'AOSTA 

C.M. MARMORE - Chatillon AO 7 
LOMBARDIA 

C.M. VAL BREMBANA n. 13 - Piazza Brembana BG 3 
C.M. SERIANA SUPERIORE - Clusone BG 2, 
C.M. VAL CAMONICA - Breno BS 4 
C.M. VALLI DEL LUINESE - Lino VA 34 
LIGURIA 

VENETO 

C.M. BELLUNESE - Belluno BL 5 
C.M. PREALPI TREVIGIANE - Vittorio Veneto TV 22 
C.M. LEOGRA TIMONCIIIO - Schio VI 15 
TRENTINO 

COMPRENSORIO VAL DI NON - Cles TN 2 
COMPRENSORIO VALLE DI FIEMME - 

Cavalese TN 5) 


COMPRENSORIO VALLE DI SOLE - Malè TN 3 


FRIULI VENEZIA GIULIA 
C.M. VALLE ARZINO - Meduno PN 9 
C.M. CANAL DEL FERRO VAL CANALE - 


Pontebba UD 7 
C.M. GEMONESE - Gemona del Friuli UD 2 
EMILIA ROMAGNA 

C.M. APPENNINO CESENATE - S. Piero in 

Bagro FO ll 
C.M. APPENNINO BOLOGNESE n. 2 - 

Pianoro BO 6 
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TOSCANA 

C.M. MONTE AMIATA - Arcidosso GR 3 
C.M. DELLE APUANE - Massa MS 10 
C.M. DELLA LUNIGIANA - Fivizzano MS 10 
UMBRIA 

C.M. ALTO CHIASCIO - Gubbio PG 15 
C.M. ALTO TEVERE UMBRO - Città di 

Castello PG 3 
C.M. MARTANI E SERANO - Spoleto PG 2 
MARCHE 

C.M. ALTA VALLE DELL’ESINO - Fabriano AN 3 
C.M. DEI SIBILLINI - Comunanza IR ll 
C.M. SAN VICINO - Cingoli MC 5 
C.M. FIASTRA, FIASTRONE, ZONA L, - S£ 

Ginesio MC 3 
LAZIO 

C.M. MONTI LEPINI - Priverzo IRiE 18 
C.M. DEL TURANO - Castel di Tora RI 48 
C.M. SABINI TIBURTINI ecc. - Tivoli RM 15 
ABRUZZI 

C.M. MARSICA 1 - Avezzano AQ 35 
MOLISE 

C.M. ALTO MOLISE - Agnone IS 39 
CAMPANIA 

C.M. DELL’UFITA - Ariano Irpino AV 2 
PUGLIA 

C.M. MURGIA NORDOCCIDENTALE - 

Corato BA Il 
C.M. MURGIA SUDORIENTALE - Gioza del 

Colle BA 3 
C.M. DEL GARGANO - Monte Sant'Angelo FG 39 
C.M. SUB APPENNINO DAUNO MERID. - 

Bovino FG 10 
BASILICATA 

C.M. MARMO PLATANO - Afro Lucano eZ, 8 
C.M. DEL MELANDRO - Savoia di Lucania PZ 4 
CALABRIA 

C.M. ALTO JONIO - Trebisacce CS 3 
C.M. TIRIOLO REVENTINO MANCUSO - 

Soveria M. CZ 9 
SICILIA 

SARDEGNA 

C.M. MARGHINE PLANARGIA - Macomer NU 9 
C.M. ALTA MARMILIA - Ales OR 9 
C.M. MONTE ACUTO - Ozieri SS 36 


A queste sono da aggiungere una trentina di altre Comunità montane 
che hauno sottoscritto l'abbonamento ad una copia oltre a quella nor- 
malmente ricevuta. 


L'INTERVISTA 


Adriano Ciaffi 
Sottosegretario 
agli Interni 


L’On. Adriano Ciaffi quale Sottosegretario all’In- 
terno ha svolto la delega affidatagli dal Ministro Scal- 
faro per gli Enti Locali. Ha seguito in questi ultimi 
4 anni di governo le vicende della legge di riforma 
delle autonomie locali e, soprattutto, l'evolversi della 
finanza locale avente per obiettivo una vera pere- 
quazione tra gli enti destinatari. 

L'UNCEM ha avuto l'impressione, e con l’UN- 
CEM tutti gli amministratori della montagna, che 
il legislatore nazionale, in questo ultimo periodo, ab- 
bia avuto un comportamento ondivago per non dire 
contraddittorio. Da una parte ha portato avanti una 
politica, per fortuna senza esito, sul piano istituzio- 
nale, di depotenziamento del ruolo delle Comunità 
montane rispetto alla legge istitutiva 1102/71; dal- 
l’altra, sul piano finanziario, con l’ultimo decreto leg- 
ge, ne ha riconosciuto e potenziato il ruolo attraverso 


l'introduzione di vari ed importanti istituti. 


D. Partiamo da qui: On. Ciaffi ritiene 
che oggi la distribuzione finanziaria dei 
fondi statali avvenga secondo criteri di 
giustizia ed equità fra i Comuni italiani? 


R. Dallo scorso anno siamo entrati in 
una nuova, più matura fase di riequi- 
librio nei trasferimenti finanziari di ri- 
sorse statali agli enti locali. 

Nell’ ’81-82 si concluse la prima fa- 
se, lunga e travagliata, della finanza 
locale: la sanatoria a « piè di lista » dei 
disavanzi dei Comuni e delle Provin- 
ce d’Italia. 

Dall’ *83 all’ ’85 si è sviluppata la 
seconda fase della finanza locale con 
la legge triennale n. 131: si è garanti- 
to ogni anno il trasferimento erariale 
dell’anno precedente, pari alla spesa 
storica consolidata, con i soli incre- 
menti inflattivi. Il fondo perequativo, 
di modesta entità, ha avviato il ricqui- 
librio della spesa pro capite dei Comu- 
ni e delle Province, dando più risorse 
ai Comuni con bassa spesa pro-capite 
{in genere Comuni a basso reddito e 


aree del sud) e meno ai Comuni con 
alta spesa pro capite (per alti trasferi- 
menti statali e/o per alte entrate 
proprie). 

Con I’ ’86, sia pure attraverso i de- 
precabili decreti annuali, inizia la terza 
fase: la perequazione è divenuta più 
incisiva (aumento del fondo perequa- 
tivo oltre i 1.500 miliardi, sul totale 
dei circa 20.000 miliardi di trasferi- 
menti) e più raffinata e giusta (gran 
parte del fondo perequativo viene ri- 
partito non in base alla sola popola- 
zione ma anche in base al costo effet- 
tivo dei servizi normalmente erogati). 

Si va quindi decisamente verso un 
riassorbimento delle sperequazioni 
ereditate dalle necessarie ma ingiuste 
sanatorie della prima fase (in sostan- 
za si incide sullo zoccolo della spesa 
storica consolidata). 

Si va verso un riequilibrio non più 
e non tanto della spesa pro capite di 
ogni Comune, quanto degli stessi tra- 
sferimenti pro capite assegnati, affin- 
ché, a parità di condizioni socio- 


economiche, ogni Comune abbia lo 
stesso contributo dallo Stato per le sue 
spese correnti. 

Per la prima volta nell’ *86 e nell’ 
°87 è stato programmato anche il con- 
corso finanziario dello Stato nel costo 
dei mutui per investimenti degli Enti 
Locali, garantendo a ciascun Comune 
e Provincia una quota di oltre 14.000 
lire pro capite (da molitplicare in ba- 
se alla popolazione) quale contributo 
dello Stato. 

Ai piccoli Comuni, per lo più mon- 
tani, è garantito un « plafond » mini- 
mo aggiuntivo nonché altri 100 milio- 
ni di mutuo a totale carico dello stato 
per opere igieniche ed acquedor- 
tistiche. 


D. Il Governo al quale lei ba parteci 
pato ha adottato criteri innovativi per 
quanto riguarda î meccanismi di ripar- 
to, riconoscendo anche alle Comunità 
montane un loro ruolo: vuole approfon- 
dire le motivazioni che hanno portato 


Ne 


a questo visultato e le difficoltà 
incontrate? 


R. In effetti quest'anno sono riuscito 
a far accettare, sostanzialmente sen- 
za contrasti, due punti-obiettivo im- 
portantissimi per i Comuni e le Co- 
munità montane: 

1) l'incremento dei trasferimenti fi- 
nanziari a favore dei Comuni mon- 
tani o parzialmente montani in pro- 
porzione al maggior costo che deb- 
bono normalmente sostenere per 
l'erogazione dei servizi pubblici. Si 
tratta di coefficienti di incremen- 
to che oscillano dal 6,5 per cento 
al 12,5 per cento, desunti da un’e- 
laborata e scientifica ricerca realiz- 
zata qui al Ministero dell'Interno. 

2) La costituzione di un fondo per lo 
sviluppo degli investimenti delle 
Comunità montane, le quali sono 
autorizzate a contrarre mutui per 
acquisti fondiari, per rimboschi- 
menti e per la realizzazione dei 
compiti istituzionali in genere. 
Tale fondo, dotato di 20 miliardi, 
metterà in moto investimenti per 
circa 200 miliardi annui. 

Ogni Comunità montana avrà un 
contributo dello Stato di circa 2.000 
lire per abitante sull’onere dei mutui 
contratti, sotto forma di copertura 
quasi totale del rimborso capitale ed 
interessi (7.7 per cento sul 9 per cen- 
to pagato alla Cassa Depositi e Pre- 
stiti) dei mutui. 

Debbo anche sottolineare che il de- 
creto sulla finanza locale del governo 
Fanfani, recependo le indicazioni ap- 
provate dal Senato, prevede anche la 
possibilità per le Comunità montane 
di adeguare la propria effettiva dota- 
zione organiza di personale, nonché 
maggiori trasferimenti finanziari in 
proporzione ai maggiori oneri conse- 
guenti al nuovo contratto dei 
dipendenti. 


D. Auche in questa legislatura il Parla- 
mento non è risucito a varare la rifor- 
ma delle autonomie locali. Il testo ap- 
provato dalla competente Commissione 
del Senato, anche alla luce delle modi- 
fiche proposte dal comitato ristretto che 
ne ha curato la rielaborazione, non sod- 
disfa le esigenze e le attese dell’UNCEM. 
Non crede che il Governo e il Parlamnen- 
to che uscirà dalle urie dovrà tenerne 
il giusto conto? 
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R. Speriamo che nel nuovo Parlamen- 
to le forze di sinistra, specie comuni- 
ste, si dimostrino più convinte del ruo- 
lo delle Comunità montane. 

La definizione ed il ruolo delle Co- 
munità montane, nel testo del nuovo 
ordinamento delle autonomie locali 
approvato dalla Commissione del Se- 
nato, è il risultato di un compromesso. 


D. Se bisogno c’è di riforma delle auto- 
nomie locali è anche perché si debbono 
dare risposte urgenti e moderne a due 
problemi fondamentali di organizzazione 
e gestione dei servizi sul territorio, e cioè 
quello delle aree metropolitane e quel- 
lo dei piccoli Comuni. Quale è la sua 
opinione sulla possibilità che la Comu- 
nità montana svolga il ruolo di Comu- 
ne di montagna? 

Lei crede che essa venga considerata 
come una risposta modera ed appropria 
ta ai problemi dei piccoli Comuni? 


R. Nel recupero del disegno costitu- 
zionale che articola la Repubblica in 
Comuni, Province e Regioni, le Co- 
munità montane debbono sempre più 
assumere il ruolo di Comune monta- 
no rafforzato, sintesi dell’attuale di- 
sperso pulviscolo comunale. 

Su tale strada, da una parte occor- 
re accettare un restringimento delle 
zone montane alla vera montanità, 
escludendo città e territori che rale ca- 
ratteristica non hanno, dall’altra oc- 
correrà prevedere forme elettive di 
primo grado degli organi della Comnu- 
nità montana così ridisegnata. Si ot- 


terrebbe una maggiore omogeneità e 
concentrazione degli interventi oltre 
ad un maggior potere rappresentati. 
vo delle Comunità montane stesse. 

Il processo di unificazione dei pic- 
coli Comuni montani nella Comunità 
montana è delineato, nel testo di ri- 
forma delle autonomie locali, e va ul- 
teriormente approfondito garantendo 
ad un tempo l'autonomia della muni- 
cipalità originaria ma anche la sua ef- 
fettiva capacità di realizzarsi nella Co- 
munità montana. 

Non scomparire nell’orgogliosa so- 
litudine ma rafforzarsi e crescere nel. 
la necessaria integrazione. 


D. La sua esperienza maturata come Pre- 
sidente della Giunta Regionale delle 
Marche come la orienta in un giudizio 
sull'attività delle Comunità montane? 


R. L'esperienza marchigiana che ho 
vissuto mi conforta nella battaglia che 
sto portando avanti a favore della gen- 
te dei monti. Sono dodici Comunità 
montane che coincidono o sono com- 
prese in dodici Unità sanitarie. 

Hanno arrestato l’esodo ed ora so- 
no alla ricerca di una collaborazione 
perduta con l’ente Regione. 

Sarebbe necessario ricostituire il 
Comitato d’Intesa Regione-UPI- 
ANCI-UNCEM che ben funzionò ne- 
gli anni passati. 

Il chiarimento verrà perché la for- 
za della montagna e delle sue comu- 
nità è destinato a crescere e non a 
diminuire. 


350 Comunità montane d'Italia. 


IL MONTAM RO 


Un periodico nazionale a grande diffusione che sa calarsi nelle diverse real- 
tà regionali del Paese ed aprirsi a dimensioni europee. 

Indispensabile agli operatori montani, perché consente un continuo ag- 
giornamento politico, legislativo, amministrativo e tecnico. 


Utile per le aziende, perché insostituibile veicolo mensile per far conosce- 
re i loro prodotti agli amministratori di oltre 4.000 Comuni montani e delle 


Per abbonamenti: STIGRA - Corso San Maurizio, 14 - 10124 Torino - Tel. 
(011) 88.56.22 - Conto Corrente Postale 23843105. 


Il costo deli’abbonamento per il 1987 è stato mantenuto in L. 30.000 


LEGISLAZIONE 


Finanza locale: terzo decreto-legge per |’87 


Massimo Bella 


Il 30 aprile il Consiglio dei Ministri ha 
approvato il testo dell’ultimo decreto- 
legge per la finanza locale 1987, il n. 167 
del 2/5/1987 (G.U. n. 100 dll 2/5/87), che 
sostituisce il D.L. n. 55/87, inopinata- 
mente decaduto per mancata conversio- 
ne nei 60 giorni costituzionali previsti. 

Il Senato aveva lavorato intensamente 
per raccogliere il più vasto consenso del. 
le parti politiche sul contenuto del decre- 
to n. 55 citato. Significativi emendamenti 
erano stati apportati, tra i quali l’esten- 
sione dell'efficacia temporale del provve- 
dimento, divenuto a valenza triennale. 
Purtroppo la Camera non ha fatto in tem- 
po a licenziarne il resto, causa le difficol. 
tà create dal perdurare e dall'inasprirsi 
della crisi governativa, che hanno prodot- 
to l’assotrigliamento dei tempi utili alla 
discussione. Pertanto gli emendamenti ap- 
provati in sede di Commissione Finanza 
e Tesoro della Camera nella seduta del 28 
aprile, determinando la necessità di pro- 
cedere ad una terza lettura in Senato, han- 
no definitivamente compromesso la resi- 
dua possibilità di convertire l’articolato 
entro il primo maggio. 

Fortunatamente le rilevanti preoccupa- 
zioni che hanno immediatamente anima- 
to l'Unione circa il contenuto normativo 
per le Comunità montane dell’emanando 
provvedimento sostitutivo del D.L. n. 
55/87, sono state fugate dalla lettura del 
nuovo testo, che conferma sostanzialmen- 
te - eccetto che per l’efficacia plurienna- 
le come è giusto che sia trattandosi di un 
provvedimento d’urgenza - le misure pre- 
cedentemente introdotte. 

Abbiamo ampiamente riferito del sod- 
disfacente consenso che avevano trovato 
le richieste dell'UNCEM in sede di di- 
scussione parlamentare sul decreto n. 55, 
formalizzate con l’introduzione di impor- 
tanti norme innovative: regime di acces- 
so delle Comunità montane ai mutui del- 
la Cassa depositi e prestiti; sostanzioso in- 
cremento del fondo ordinario per le Co- 
munità montane e di quello perequativo 
a favore dei Comuni montani; istituzio- 
ne clel fondo per gli investimenti delle Co- 
munità montane; definitivo chiarimento 
in rema di contributi assicurativi e previ- 
denziali; possibilità di incremento delle 
piante organiche delle Comunità monta- 
ne; chiarificazione sui cliritti di segrete- 
ria; ecc. 


Fermo restando tutto ciò nel nuovo de- 
creto, è bene ricordare che tali norme, es- 
sendo ora previste per decreto-legge, han- 
no cogenza giuriclica immediata. E per- 
tanto possibile e legittima l'adozione di 
ogni atto amministrativo ad esse riferito. 

Come illustrato in un altro articolo su 
questo numero della Rivista a proposito 
del D.L. 29/4/1987, n. 163, nel decreto 
in esame (arr. 3, secondo e terzo comma) 
è stata inserita a favore di Comuni, Pro- 
vince e Comunità montane una maggio- 
razione del fondo ordinario pari a 623 mi- 
liardi per il 1987, che andranno a coprire 
i maggiori oneri derivanti per gli Enti lo- 
cali dall'applicazione dell'Accordo 
1985-87 per il personale. 

Apposito decreto verrà emanato dal 
Ministro dell'Interno d'intesa con il Te- 
soro e sentite ANCI, UPI e UNCEM al 
fine della ripartizione dell'importo men- 
zionato. La quota spettante alle Comuni- 
tà montane sarà ad esse assegnata in fun- 
zione clella popolazione montana residen- 
te al 31/12/1985. 

Pubblichiamo di seguito il testo inte- 
grale del decreto-legge n. 167/87 (sono 
evidenziate in grassetto le parti specifica- 
mente riguardanti le Comunità montane 
e i Comuni montani) con l'impegno a ri- 
ferire puntualmente in futuro sugli svilup- 
pi del dibattito parlamentare in materia, 
con l’auspicio, peraltro, che la delicata fa- 
se politica che attraversa il Paese possa 
comporsi celermente dopo il voto di giu- 
gno e il rinnovo delle Camere. 


DECRETO-LEGGE 2 maggio 1987, n. 
167 


Provvedimenti urgenti per la finanza 
locale. 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 


Visti gli articoli 77 e 87 della 
Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed 
urgenza di assicurare i necessari finanzia- 
menti agli enti locali; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata alla riunione del 30 
aprile 1987; 

Sulla proposta del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri e dei Ministri del reso- 


ro e dell'interno, di concerto con i Mini- 
stri del bilancio e della programmazione 
economica e delle finanze; 


EMANA 


il seguente decreto: 


Titolo I 


Bilanci, trasferimenti e mutui 


Art. L 
Bilancio 


1. Per la predisposizione, la delibera- 
zione ed il controllo dei bilanci dei comu- 
ni e delle province si applicano le dispo- 
sizioni dell’articolo l-quater del decreto- 
legge 28 febbraio 1983, n. 55, converti- 
to, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
IO SSAINASI,E 

2. Per l'anno 1987, il termine per la de- 
liberazione dei bilanci di previsione dei co- 
muni, delle province, dei loro consorzi e 
delle Comunità montane è fissato al 31 
maggio 1987. Di conseguenza restano mo- 
dificati gli altri termini per gli adempi- 


CERTIFICAZIONE 
DI BILANCIO 1987 


Emanati i decreti 


Il Supplenzento Ordinario alla 
G.U. n. 93 del 22 aprile scorso ha 
pubblicato i decreti del Ministero del- 
l'Interno unitamente ai modelli per 
la certificazione di bilancio degli Enti 
locali relativa al conto consuntivo e 
al bilancio preventivo 1987. 

Con riguardo alle Comunità non- 
tane, l'adempimento deriva dal dispo- 
sto dell'art. 7, secondo comma, del 
decreto-legge 2/3/1987, n. 55 sulla fi- 
nanza locale (decaduto e sostituito 
dal D.L. n. 167 del 2/5/87), che sta- 
bilisce per l'anno in corso la presen- 
tazione entro il 30 giugno di apposi- 
ta certificazione del bilancio di pre- 
visione e del conto consuntivo del pe- 
nultimo anno precedente, al fine di 
ottenere entro il 31 luglio l’erogazio- 
ne della parte residua del fondo ordi- 
nario trasferito dallo Stato. 

Tali modelli sono stati elaborati, 
come prescrive la citata norma, acqui- 
sendo anche il parere dell'UNCEM. 


VI/I 


menti connessi a tale deliberazione ai sen- 
si del comma 1. 

3. All'articolo 1-qguater, comma 4, del 
decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, 
convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 26 aprile 1983, n. 131, le parole: « con 
il Ministro del tesoro » sono sostituite 
dalle 
seguenti: « con i Ministri del tesoro e del 
bilancio e della programmazione 
economica ». 


Art. 2 
Trasferimenti delle regioni 

1. Qualora non sia intervenuta, entro 
il 30 aprile 1987, diversa indicazione da 
parte delle regioni, i comuni e le provin- 
ce sono autorizzati a prevedere nei loro 
bilanci per l'anno 1987 importi corrispon- 
denti a quelli ricevuti per l'anno 1986, 
maggiorati del 4 per cento, per il finan- 
ziamento delle spese attinenti alle funzio- 
ni già esercitate dalle regioni e ad essi at- 
tribuite ai sensi del decreto del Presiden- 
re della Repubblica 24 luglio 1977, n. 
GIG. 


Art. 3 
Finanziamento degli enti locali 
e delle Conmunità montane 


I. Lo Stato concorre per l'anno 1987 
al finanziamento dei bilanci dei comuni, 
delle province e delle Comunità monta- 
ne con i seguenti fondi: 

4) tondo ordinario per la finanza loca- 
le in misura pari alle erogazioni autoriz- 
zate ai sensi del comma 1 dell'articolo 4; 

5) fondo perequativo per la finanza lo- 
cale determinato in lire 2.652 miliardi, di 
cui rispettivamente lire 2.231 miliardi per 
i comuni e lire 421 miliardi per le provin- 
ce. La quota del fondo perequativo per le 
province è comprensiva dell'importo cor- 
rispondente alla riduzione apportata ai 
contributi ordinari secondo il criterio di 
cui all'articolo 4. comma 1, lettera a). Il 
fondo perequativo per i comuni è maggio- 
rato, in via straordinaria, di lire "840 
miliardi; 

c) fondo per lo sviluppo degli investi- 
menti dei comuni e delle province pari ai 
contributi dello Stato concessi per l’am- 
morramento dei mutui contratti a tutto 
il 31 dicembre 1986. Detto fondo è mag- 
giorato per l’anno 1988 di lire 1.050 mi- 
liardi annui, di cui lire 935 miliardi per 
i comuni e lire 115 miliardi per le 
province; 

d) fondo ordinario per il finanziamen- 
to delle Comunità montane per un am- 
montare di lire 40 miliardi; 

e) fondo per lo sviluppo degli investi- 
menti delle Comunità montane per un 

ammontare di lire 20 miliardi per l’anno 
1988. 

2. I fondi perequativi per i comuni e 
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le province e il fondo ordinario per le Co- 
munità montane sono maggiorati, per 
l’anno 1987, del complessivo importo di 
lire 623 miliardi, di cui all'articolo 2, com- 
ma 1, lettera c), e comma 2, lettera 4), del 
decreto-legge 29 aprile 1987, n. 163, con- 
cernente il finanziamento integrativo del- 
la spesa per i rinnovi contrattuali del pub- 
blico impiego, del fondo sanitario nazio- 
nale, del fondo comune regionale e del 
tondo ordinario per la finanza locale, non- 
ché per consentire la corresponsione di 
anticipazioni al personale. 

3. La ripartizione dell’importo di lire 
623 miliardi di cui al comma 2 è effettua- 
ta, tra i comuni, le province, e le Comu- 
nità montane, con decreto del Ministro 
dell'interno, di concerto con il Ministro 
del tesoro, sentite l'Associazione nazio- 
nale dei comuni italiani, l'Unione delle 
province d’Italia e l'Unione Nazionale 
Comuni Comunità Enti Montani. 

4. Nessuna deroga di alcun genere è 
consentita agli enti locali in sede di ap- 
plicazione del contratto nazionale collet- 
tivo di lavoro per quanto riguarda la nor- 
mativa concernente lo stato giuridico ed il 
trattamento economico del personale dipen- 
dente contenuta nel decreto approvativo. 

5. Sono del pari vietate, in violazione o 
in aggiunta a quanto previsto dai decreti 
del Presidente della Repubblica approva 
rivi di accordi nazionali, concessioni eco- 
nomiche comunque denominate o motivate. 

6.1 provvedimenti adottati in violazio- 
ne di quanto disposto dai commi 4 e 5 so- 
no nulli. 


Art. 4 
Fondo ordinario per la finanza locale 


1. A valere sul fondo ordinario per la 
finanza locale di cui all’articolo 3, com- 
ma I, lettera a), il Ministero dell'interno 
è autorizzato a corrispondere per l’anno 
1987: 

a) a ciascuna provincia un contributo 
pari all'ammontare delle somme spettan- 
ti per l’anno 1986 ai sensi dell’articolo 4, 
comma 3, del decreto-legge 1° luglio 
1986, n. 318, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, 
ridotto del 5 per cento calcolato sul con- 
tributo ordinario spettante per l'anno 
1986. L'importo della detrazione conflui- 
sce al fondo perequativo; 

b) a ciascun comune un contributo pa- 
ri all'ammontare delle somme spettanti 
per l'anno 1986, ai sensi dell'articolo 4, 
comma 4, del decreto-legge 1° luglio 
1986, n. 318, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, 
al netto delle somme la cui erogazione è 
stata rinviata al 1987 ai sensi dello stesso 
articolo 4, comma A. 

2. Ferma restando l'erogazione dei con- 
tributi stabiliti con l'articolo 1 del 


decreto-legge 30 dicembre 1986, n. 922, 
e con l'articolo 4 del decreto-legge 2 mar- 
zo 1987, n. 55, il residuo contributo spet- 
tante a ciascun comune e a ciascuna pro- 
vincia, per l’anno 1987, è corrisposto in 
parti uguali in due rate entro il 31 luglio 
ed il 31 ottobre 1987. 

3. L'erogazione della quarta rata resta 
subordinata all’inoltro al Ministero del- 
l'interno, entro il 30 giugno 1987, della 
certificazione del bilancio di previsione e 
della certificazione dlel conto consuntivo 
del penultimo anno precedente. Le certi. 
ficazioni sono firmate dal legale rappre- 
sentante dell'ente, dal segretario e dal ra- 
gioniere, ove esista. Copia dei predetti 
certificati, relativi alle province e ai co- 
muni con popolazione superiore ad 8.000 
abitanti, è trasmessa dal Ministero dell'in- 
terno ai Ministeri del tesoro e del bilan- 
cio e della programmazione economica e 
alla Corte dei conti — sezione enti locali. 

4. Le modalità delle certificazioni so- 
no stabilite dal decreto del Ministro del- 
l’inteno, cli concerto coi Ministri del te- 
soro e del bilancio e della programmazio- 
ne economica, in data 3 aprile 1987, pub- 
blicato nel supplemento ordinario alla 
Gazzetta Ufficiale n. 93 del 22 aprile 1987. 

5. Il certificato del bilancio è allegato 
al bilancio di previsione è trasmesso con 
questo al competente organo regionale di 
controllo, il quale è renuto ad attestare 
che il certificato stesso è regolarmente 
compilato e corrispondente alle previsio- 
ni del bilancio divenuto esecutivo. Entro 
dieci giorni dall’avvenuto esame del bi- 
lancio, il medesimo organo inoltra il cer- 
rificato, con le modalità stabilite nel de- 
creto ministeriale di cui al comma 4, al 
Ministero dell'interno e ne restituisce un 
esemplare all'ente. 


Art. 5 
Fondo perequativo per la finanza locale 


1. A valere sul fondo perequativo di li- 
re 421 miliardi per il 1987, di cui all’arti- 
colo 3, comma |, lettera 5), il Ministero 
dell'interno è autorizzato a corrisponde- 
re a ciascuna provincia: 

a) quote pari a lire 261 miliardi per il 
1987, secondo i seguenti criteri; 

1) per il 20 per cento in proporzione 
alla popolazione residente al 31 dicembre 
del penultimo anno precedente a quello 
di ripartizione, secondo gli ultimi dati 
pubblicati dall'ISTAT; 

2) per il 20 per cento in proporzione 
alla popolazione di età compresa tra i 15 
ed i 19 anni residente alla data dell’ulti- 
ma rilevazione dell’ISTAT; 

3) per il 20 per cento in proporzione 
alla lunghezza delle strade provinciali, 
quali risultino al Ministero dei lavori 
pubblici; 

4) per il 10 per cento in proporzione 
alle dimensioni territoriali delle provin- 


ce, quali risultano all’ISTAT; 

5) per il 30 per cento in proporzione 
alla popolazione residente in ciascuna pro- 
vincia, come sopra indicata, moltiplicata 
per il reciproco del reddito medio pro- 
capite della provincia stessa, quale risul- 
ta dalle stime appositamente effettuate 
dall’ISTAT per l'applicazione del presen- 
te articolo, con riferimento agli ultimi dati 
disponibili al momento della ripartizione; 

6) la quota di lire 160 miliardi consoli- 
data nella misura corrisposta, per ciascun 
ente, nell’esercizio 1986. 

2. A valere sui fondi perequativi di li- 
re 2.231 miliardi per l’anno 1987, di cui 
all'art. 3, comma 1, lettera £), il Minisre- 
ro dell’interno è autorizzato a 
corrispondere: 

a) la quota pari a lire 591 miliardi se- 
condo i seguenti criteri: 

1) per l'80 per cento in proporzione al- 
la popolazione residente al 31 dicembre 
del penultimo anno precedente a quello 
di ripartizione, secondo i dati pubblicati 
dall’ISTAT, ponderata con un coefficien- 
te moltiplicatore compreso tra il minimo 
di 1 ed il massimo di 2, in corrisponden- 
za della dlimensione demografica di cia- 
scun comune. Il coefficiente moltiplicato- 
re è ulteriormente ponderato con il para- 
metro 1,06 per i comuni parzialmente 
montani, con il parametro 1,12 per i co- 
muni interamente montani, purché il 
coefficiente massimo non sia nel comples- 
so superiore a 2. La caratteristica di mon- 
tanità è quella fissata per legge. A tal fi- 
ne è definita, secondo la metodologia 
esposta nel rapporto redatto dalla com- 
missione di ricerca sulla finanza locale, la 
funzione di secondo grado nel logaritmo 
della popolazione residente, i cui parame- 
tri sono calcolati mediante interpolazio- 
ne con il criterio statistico dei minimi qua- 
drati delle medie pro-capite delle spese 
correnti dei vari servizi dei comuni appar- 
tenenti alla stessa classe demografica. La 
spesa corrente è quella risultante dal cer- 
tificato del conto consuntivo 1983 dei co- 
muni che, nelle varie classi demografiche, 
hanno un comportamento omogeneo di 
produzione dei servizi, senza tener con- 
to delle spese per ammortamento e dei be- 
ni patrimoniali, per interessi passivi, per 
fitti figurativi e per altre poste correttive 
e compensative delle entrate. Le classi de- 
mografiche sono così definite: meno di 
500 abitanti, da 500 a 999, da 1.000 a 
1.999, da 2.000 a 2.999, da 3.000 
4.999, da 5.000 a 9.999, da 10.000 a 
19.999, da 20.000 a 59.999, da 60.000 
a 99,999, da 100.000 a 249.999, da 
250.000 a 499.999, da 500.000 a 
1.499.999, da 1.500.000 e oltre; 

2) per il 20 per cento in proporzione 
alla popolazione residente in ciascun co- 
mune moltiplicata per il reciproco del red- 


dito medio pro-capite della provincia di 
appartenenza, quale risulta dalle stime ap- 
positamente effettuate dall'ISTAT per 
l'applicazione del presente articolo, con 
riferimento agli ultimi dati disponibili al 
momento della ripartizione; 

b) una quota pari a lire 200 miliardi tra 
i comuni il cui contributo pro-capite, or- 
dinario e perequativo, spettante per l’an- 
no 1986, ai sensi degli articoli 4, comma 
4, e 5, comma 2, del decreto-legge 1° lu- 
glio 1986, n. 318, convertito, con modi- 
ficazini, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, 
risulti pari o inferiore all’80 per cento del- 
la media nazionale dei contributi ordina- 
ri e perequativi della classe demografica 
di appartenenza. A questo fine le ultime 
due classi demografiche sono unificate. La 
ripartizione è effettuata secondo i criteri 
di cui alla precedente lettera 4), punti 1) 
c 2); 

c) la quora di lire 1.440 miliardi; rale 
quota è consolidata nella misura corripo- 
sta, per ciascun ente, nell’esercizio 1986. 

3. I contributi perequativi sono inte- 
gralmente corrisposti entro il 31 maggio 
1987. 

4. L'importo di 840 miliardi di lire di 
cui all’articolo 3, comma 1, lettera 5), è 
ripartito dal Ministero dell'interno tra cia- 
scun comune secondo i criteri di cui al 
comma 2, lettera 4), ed è corrisposto en- 
tro il 31 maggio 1987. 

5. L'ammontare delle somme spettan- 
ti ai comuni e alle province ai sensi del- 
l'articolo 3, comma 3, è attribuio: 

a) alle province, con i criteri di cui al 
comma 1, lettera a), dal punto 1) al pun- 
to 4), con la conseguente rideterminazio- 
ne proporzionale delle quote; 

5) ai comuni, con i criteri di cui al com- 
ma 2, lettera 4), punto 1). 


Art. 6 
Fondo per lo sviluppo degli investimenti 
degli enti locali 


1. A valere sul fondo di cui al prece- 
dente articolo 3, comma 1, lettera c), il 
Ministero clell’interno è autorizzato a cor- 
rispondere ai comuni ed alle province con- 
tributi per le rare di ammortamento dei 
mutui per investimenti, calcolati come 
segue: 

a) per i mutui contratti negli anni 1986 
e precedenti secondo i criteri previsti dal- 
l'articolo 6 del decreto-legge 1° luglio 
1986, n. 318, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488. 
La rideterminazione del contributo era- 
riale per i mutui contratti negli anni 1983 
e precedenti, di cui alla lettera 4) del com- 
ma I dell'articolo 6 del decreto-legge 1° 
luglio 1986, n. 318, convertito, con mo- 
dificazioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 
488, deve intendersi effettuabile a decor- 
rere dalla prima annualità o semestralità 


di ammortamento. Il contributo erariale 
è altresì esteso, se dovuto sulla base della 
legge, con analoga decorrenza, anche per 
i mutui relativi allo stesso periodo, non 
compresi nelle certificazioni degli enti 
locali; 

b) per i mutui contratti dai comuni nel- 
l’anno 1987, entro il limite massimo di L. 
14.327 per abitante, maggiorato di lire 13 
milioni, lire 15 milioni, lire 18 milioni, lire 
20 milioni, lire 22 milioni e lire 25 milio- 
ni, rispettivamente per i comuni con po- 
polazione inferire a 1.000 abitanti, da 
1.000 a 1.999, da 2.000 a 2.999, da 3.000 
a 4.999, da 5.000 a 9.999, da 10.000 a 
19.999, secondo i dati al 31 dicembre 
1984 dell’ISTAT. 

c) per i mutui assunti dalle province nel- 
l’anno 1987, in misura pari a lire 2.048 
per abitante, secondo i dati al 31 dicem- 
bre 1984 dell’ISTAT. 

2. | comuni e le province possono uti- 
lizzare le quote attribuite ai sensi del pre- 
cedente comma l, lettera 5) e c), anche 
nell’esercizio successivo a quello di 
assegnazione. 

3. I comuni e le province possono uti- 
lizzare i contributi erariali di cui al pre- 
sente articolo, limitatamente a quelli at- 
tribuiti per mutui contratti negli anni 
1986 e 1987, anche per le rate di ammor- 
tamento dei mutui di cui all'articolo 2 del 
decreto-legge 9 dicembre 1986, n. 833 
convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 6 febbraio 1987, n. 18, e per le rate 
di ammortamento dei mutui contratti per 
la copertura delle perdite di gestione del. 
le aziende appartenenti alle categorie in- 
dividuate ai sensi dell’ultimo comma del. 
l'articolo 10 della legge 21 dicembre 1978, 
n. 843. 

4. I contributi sono corrisposti per il 


COMUNITÀ MONTANE: 
Relazione previsionale 
di bilancio 


Per iniziativa della Delegazione re- 
gionale dell'UNCEAI della Basilica- 
ta, con sede a Potenza, è stato prepa- 
rato e dato alla stampa uno schema 
di « Relazione previsionale e pro- 
grammatica » da allegare al bilancio 
di previsione per ogni esercizio finan- 
ziario delle Comunità montane. 

Trattasi di tredici pagine di uno 
stiulio commissionato dalla Delega- 
zione al rag. Francesco Giocoli, già 
segretario del Comune di Sant’ Arcan- 
gelo e della Comunità montana del 
Medio Agri Sauro ora in pensione, 
autore di pubblicazioni in materia di 
bilanci e contabilità delle Comunità 
montane. 


VIMA 


solo periodo di ammortamento di ciascun 
mutuo e sono attivabili, per quelli di cui 
al comma 1, lettera 4), secondo e terzo pe- 
riodo, 5) e €), con la presentazione entro 
il termine perentorio del 28 febbraio 
1988, di apposita certificazione firmata 
dal legale rappresentante dell'ente, dal se- 
gretario e dal ragioniere, ove esista, secon. 
do le modalità stabilite con decreto del 
Ministro dell'interno, di concerto con il 
Ministro del tesoro. Fermo restando il li- 
mite del venticinque per cento di cui al- 
l'articolo 1 del decreto-legge 29 dicembre 
1977, n. 946, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 27 febbraio 1978, n. 43, 
i contributi sono determinati calcolando, 
peri mutui contratti nell’anno 1987, una 
rata di ammortamento costante annua, 
posticipata, con interesse del 7,7 per cen- 
to. Ove dovessero mutare le condizioni 
del mercato finanziario, la misura del tas- 
so di interesse sarà adeguata con decreto 
del Ministro del tesoro, di concerto con 
il Ministro dell'interno. 

5. Le quote, non utilizzate nei termini 
di legge dai singoli comuni e province, del- 
le dotazioni previste dalle lettere 5) e c) 
del comma 1 sono destinate ad ineremen- 
tare il fondo per lo sviluppo degli inve- 
stimenti degli enti locali dell'esercizio suc- 
cessivo a quello in cui potevano essere 
impegnate. 

6. Continuano ad applicarsi per i mu- 
tui contratti nell'anno 1987 le disposizio- 
ni di cui all'articolo 6, comma 5, del 
deereto-lusge 1° luglio 1986, n. 318, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 1986, n. 488. 

7. Sulla base delle certificazioni di cui 
all'articolo 4, comma 3, il Ministero del 
bilancio © della programmazione econo- 
mica, nell'ambito delle proprie competen- 
ze, effettua verifiche sullo stato di attua- 
zione delle spese di investimento con ri- 
ferimento agli enti tenuti a redigere il bi- 
lancio pluriennale ed alle relative azien- 
de autonome e speciali. 


Art. 7 
Fondo ordinario per le comunità montane 


1. A valere sul fondo ordinario per il 
finanziamento delle Comunità montane, 
di cui al precedente articolo 3, comma 1, 
lettera d), il Ministero dell'interno asse- 
gna per l’anno 1987 una quota di lire 40 
milioni a ciascuna Comunità montana, al 
netto del contributo stabilito con l’articolo 
1 del decreto-legge 30 dicembre 1986, n. 
922. La restante disponibilità del fondo 
viene ripartita tra Je Comunità montane 
in proporzione alla popolazione montana 
residente al 31 dicembre del penultimo 
anno precedente. 

2. L’erogazione del contributo spettan- 
te ai sensi del comma 1 è subordinata al- 
la presentazione, entro il 30 giugno 1987, 
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ai Ministeri dell’interno, del tesoro e del 
bilancio e della programmazione econo- 
mica di apposita certificazione del bilan- 
cio di previsione e del conto consuntivo 
del penultimo anno precedente, redatto 
secondo le modalità stabilite dal decreto 
del Ministro dell’interno, di concerto coi 
Ministri del tesoro e del bilancio e della 
programmazione economica, in data 3 
aprile 1987, pubblicato nel supplemento 
ordinario alla Gazzetta Ufficiale n. 93 del 
22 aprile 1987. Alla erogazione del resi- 
duo contributo provvede il Ministero del- 
l’interno entro il 31 luglio 1987. 

3. L'ammontare delle somme spettan- 
ti alle Comunità montane ai sensi dell’ar- 
ticolo 3, comma 3, è attribuito in propor- 
zione alla popolazione montana residen- 
te al 31 dicembre del penultimo anno 
precedente. 

4. Ai fini assicurativi, assistenziali e 
previdenziali le Comunità montane ed i 
consorzi di comuni devono intendersi 
equiparati ai comuni. 

5. All’articolo 8 della legge 23 marzo 
1981, n. 93, sono aggiunti, infine, i se- 
guenti commi: 

« Per il rogito degli atti e contratti di 
cui ai precedenti commi, alle Comunità 
montane e ai consorzi di comuni spetta- 
no i diritti di segreteria nella misura del 
90 per cento, mentre il rimanente 10 per 
cento viene versato in apposito fondo da 
costituire presso il Ministero dell’interno. 
Ai segretari roganti è attribuito il 75 per 
cento della quota spettante alla Comuni. 
tà montana e al consorzio di comuni, fi- 
no ad un massimo di un terzo della base 
presa in considerazione per i segretari 
comunali. 

Circa le misure dei diritti di segreteria, 
le modalità di riscossione, le finalità del 
fondo e quant'altro riguardi la disciplina 
della materia si applicano, in quanto com- 
patibili, gli articoli 40, 41, #2 e la relati. 
va tabella D della legge 8 giugno 1962, 
n. 604, e successive modificazioni ed 
integrazioni ». 

6. I provvedimenti modificativi delle 
piante organiche delle Comunità monta- 
ne in relazione alle competenze proprie, 
a quelle delegate e sub-delegate debbono 
essere deliberati con contestuale copertu- 
ra del relativo onere a mezzo di risorse di 
bilancio ordinarie e ricorrenti, e sottopo- 
sti all'esame della Commissione centrale 
per la finanza locale, la quale provvederà 
ai sensi dell’articolo 7 del decreto-legge 
7 maggio 1980, n. 153, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 7 luglio 1980, 
n. 299. Ai fini di detto esame sarà con- 
sentito un potenziamento delle strutture 
organizzative delle Comunità montane so- 
lo in presenza di significativi elementi, 
sorretti da adeguata documentazione. 


Art. 8 


Investimenti delle Comunità montane 


1. Le Comunità montane sono autoriz- 
zate a contrarre mutui per l’acquisizione 
di terreni montani e per il loro rimboschi- 
mento nonché per investimenti relativi ai 
propri compiti istituzionali, fatta esclusio- 
ne di quelli destinati a concessioni di con- 
tributi o trasferimenti. 

2. Nessun mutuo può essere contratto 
se l’importo degli interessi di ciascuna rata 
di esso, sommato a quello dei mutui pre- 
cedentemente contratti, al netto dei con- 
tributi statali e regionali in conto interes- 
si, supera il 25 per cento delle entrate del- 
le Comunità montane relative ai primi due 
titoli del bilancio di previsione dell’anno 
in cui viene deliberata l’assunzione del 
mutuo. 

3. Ai mutui contratti dalle Comunità 
montane si applicano le norme di cui ai 
commi 1, 2 e 3 dell’articolo 9. 

4. Ai fini del rilascio delle delegazioni 
di pagamento, a valere sulle entrate affe- 
renti ai primi due titoli del bilancio delle 
Comunità montane, si applicano le dispo- 
sizioni di cui all’articolo 3 della legge 21 
dicembre 1978, n. 843. 

5. E autorizzata la spesa di lire 157 mi- 
liardi per l’anno 1987, da iscrivere nello 
stato di previsione del Ministero del bi- 
lancio e della programmazione economi- 
ca, per le finalità di cui alla legge 23 mar- 
zo 1981, n. 93. 

6. L’accollo, ai sensi dell’articolo 7, 
comma 5, del decreto-legge 1° luglio 
1986, n. 318, convertito, con modifica- 
zioni, dalla legge 9 agosto 1986, n. 488, 
da parte dei comuni dei mutui contratti 
dalle Comunità montane per opere pub- 
bliche di competenza degli enti locali non 
costituisce, per le Comunità stesse, so- 
pravvenienza attiva ai fini delle imposte 
sul reddito. 

7. Gli interessi passivi relativi ai mu- 
tui oggetto dell’accollo, di cui al comma 
6, originariamente contratti dalle Comu- 
nità montane, non possono da queste es- 
sere dedotti ai fini della determinazione 
del reddito complessivo. 

8. A valere sul fondo di cui all’articolo 
3, comma 1, lettera e), il Ministero del- 
l'interno è autorizzato a corrispondere alle 
Comunità montane contributi per le rate 
di ammortamento dei mutui di cui al pre- 
cedente comma 1 contratti nell’anno 

1987, entro il limite massimo di lire 1981 
per abitante residente in territorio mon- 
tano, quale risulta dalle ultime rilevazoni 
disponibili. 

9. I contributi sono corrisposti per il so- 
lo periodo di ammortamento di ciascun 
mutuo e sono attivabili con la presenta- 
zione, entro il termine perentorio del 28 
febbraio 1988, di apposita certificazione 
firmata dal legale rappresentante dell’en- 


te, dal segretario e dal ragioniere, ove esi- 
sta, secondo le modalità stabilite con pro- 
prio decreto del Ministro dell’interno di 
concerto con il Ministro del tesoro. 1 con- 
tributi sono determinati calcolando una 
rata di ammortamento costante annua, 
posticipata, con interesse del 7,7 per cen- 
to e con detrazione delle contribuzioni co- 
munque corrisposte per gli stessi mutui 
da altri enti, amministrazioni o privati. 
Ove dovessero mutare le condizioni del 
mercato finanziario, la misura del tasso 
d'interesse sarà adeguata con decreto del 
Ministro del tesoro, di concerto con il Mi- 
nistro dell’interno. 

10. Le Comunità montane possono uti- 
lizzare fe quote loro attribuite ai sensi del 
comma 8 anche nell’esercizio successivo 
a quello di assegnazione. 

11. Ai fini dell’applicazione del com- 
ma 2, i contributi di cui al comma 8 non 
costituiscono contributi in conto interessi. 


Art. 9 
Disposizioni sui mutui agli enti locali 


1. 1 comuni, le province e loro consor- 
zi non possono stipulare contratti di mu- 
tuo con istituti diversi dalla Cassa depo- 
siti e prestiti se non dopo che la Cassa 
stessa abbia manifestato la propria indi- 
sponibilità alla concessione del mutuo. 
Tale divieto non si applica ai mutui da as- 
sumere con la Direzione generale degli 
istituti di previdenza del Ministero del te- 
soro e con l’Istituto per il credito sportivo. 
La Cassa depositi e prestiti deve comuni 
care la propria indisponibilità entro qua- 
rantacinque giorni dalla data di trasmis- 
sione della richiesta. La mancata risposta, 
trascorso tale vermine, equivale a dichia- 
razione di indisponibilità. 

2.1 contratti di mutuo di cui al presen- 
te articolo con enti diversi dalla Cassa de- 
positi e dalla Direzione generale degli isti- 
tuti di previdenza del Ministero del teso- 
ro devono, a pena di nullità, essere stipu- 
lati in forma pubblica e contenere le se- 
guenti clausole e condizioni: 

a) ammortamento per periodi non in- 
feriori a cinque anni, ove non diversamen- 
te previsto con il decreto di cui al comma 
3, con decorrenza dal 1° gennaio dell’an- 
no successivo a quello della stipula del 
contratto; 

6) la rata di ammortamento deve esse- 
re comprensiva, sin dal primo anno, del- 
la quota capitale e della quota interessi; 

c) indicare esattamente la natura della 
spesa da finanziare col mutuo e ove ne- 
cessario, avuto riguardo alla tipologia del- 
l'investimento, dare atto dell'intervenu- 
ta approvazione del progetto esecutivo, 
secondo le norme vigenti al momento del- 
la deliberazione dell'ente mutuatario; 

d) prevedere l'utilizzo del mutuo in ba- 
se ai documenti giustificativi della spesa 


ovvero sulla base di stati di avanzamento 
dei lavori secondo quanto previsto dall’ar- 
ticolo 19 della legge 3 gennaio 1978, n. 
I, ove disposizioni legislative non dispon- 
gano altrimenti. Per gli enti locali soggetti 
al sistema di tesoreria unica di cui alla leg- 
ge 29 ottobre 1984, n. 720, i pagamenti 
a valere sulle somme rivenienti da mutui 
e riversate nell'apposita contabilità spe- 
ciale aperta presso la competente sezione 
di tesoreria provinciale dello Stato, sono 
eseguiti dai tesorieri solo se i relativi ti- 
toli di spesa sono corredati da una dichia- 
razione del legale rappresentante dell'en- 
te, attestante che la somma è riferita al 
pagamento di stati di avanzamento dei la- 
vori, secondo quando previsto dall’artico- 
lo 19 della legge 3 gennaio 1978, n. 1, ov- 
vero attestante il rispetto delle modalità 
previste dal contratto di mutuo nei casi in 
cui il mutuo stesso non sia stato concesso 
per la realizzazione di opere pubbliche. 

3. Il Ministro del tesoro, con proprio 
decreto, determina periodicamente le con- 
dizioni massime applicabili ai mutui da 
concedere agli enti locali territoriali o al- 
tre modlalità tendenti ad ottenere una uni- 
formità di trattamento. 

4. Per le aziende appartenenti alle ca- 
tegorie individuate ai sensi dell'ultimo 
comma dell'articolo 10 della legge 21 di- 
cembre 1978, n. 843, alla copertura delle 
perdite di gestione si provvede mediante 
la contrazione di mutui la cui annualità 
di ammortamento è a carico dell’ente 
proprietario. 

5. Il comma (3) dell'articolo 13 del 
decreto-legge 28 febbraio 1983, n. 55, 
convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 26 aprile 1983, n. 131, è sostituito dal 
seguente: « (3) L'importo delle perizie di 
variante e suppletive ai progetti esecuti- 
vi approvati successivamente al 1° gen- 
naio 1983, non può superare il 30 per cen- 
to dell'importo dei lavori previsti nel pro- 
getto originale. Qualora il finanziamento 
dell'opera venga effettuato con il ricorso 
al credito l’importo del mutuo suppleti- 
vo potrà essere comprensivo delle varia- 
zioni di spesa delle altre componenti il 
quadro conomico, compresa la revisione 
prezzi ». 

6. Si ritengono validamente assunte le 
deliberazioni adottate sino alla data di en- 
trata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, che abbiano fatto ri- 
ferimento, per la determinazione di cui al 
comma (3) dell'articolo 13 del decreto- 
legge 28 febbraio 1983, n. 55, converti. 
to, con modificazioni, dalla legge 26 aprile 
1983, n. 131, anche alle spese di proget- 
tazione, di direzione e contabilità dei 
lavori. 

7.1 mutui concessi dalla Direzione ge- 
nerale degli istituti di previdenza agli en- 
ti locali possono essere estesi all'acquisto 


di beni mobili costituenti la dotazione ba- 
se per edifici scolastici, uffici, case di ri- 
poso, purché l'acquisto sia contestuale alla 
costruzione dell’opera finanziata. 

8. Gli istituti di credito speciale e le se- 
zioni opere pubbliche sono autorizzati, 
anche in deroga a leggi e statuti che ne 
disciplinano l’attività, a concedere i mu- 
tui, non destinati a spese di investimen- 
to, che gli enti locali sono autorizzati a 
contrarre in forza di deroga espressa al 
pricipio generale di cui all'articolo | del 
decreto-legge 29 dicembre 1977, n. 946, 
convertito, con modificazioni, dalla leg- 
pe 27 febbraio 1978, n. 43. 


Art. 10 
Mutui con la Cassa depositi e prestiti 


1. Il consiglio di amministrazione del- 
la Cassa depositi e prestiti determina 
l'ammontare dei mutui che reputa porran- 
no essere concessi clall’istituto sulla base 
delle stimate disponibilità finanziarie, as- 
sicurando in ogni caso il 50 per cento dei 
fondi agli enti del Mezzogiorno. 

2. Per l’anno 1987 la Cassa depositi e 

prestiti è autorizzata a concedere ai co- 
muni con popolazione inferiore ai 5.000 
abitanti, assicurando un minimo di lire 
100 milioni ad ogni ente, fino all’impor- 
to complessivo di lire 600 miliardi, mu- 
tui ventennali per la costruzione, l’amplia- 
mento o la ristrutturazione di acquedot- 
ti, fognature ed impianti di depurazione. 
L’onere di ammortamento è assunto a ca- 
rico del bilancio dello Stato. 
La somma messa a disposizione dalla Cas- 
sa depositi e prestiti dovrà essere impe- 
gnata entro e non oltre il 30 novembre del 
secondo anno successivo all'assegnazione, 
a pena di decadenza. 

3. La Cassa depositi e prestiti, nell’am- 
bito delle proprie disponibilità, riserva un 
importo complessivo di 600 miliardi di li- 
re per il finanziamento della costruzione, 
ampliamento, armamento e acquisizione 
del materiale rotabile delle ferrovie me- 
tropolitane dei comuni di Roma, Milano, 
Torino, Napoli, Genova e Bologna. Nel. 
l'ambito della disponibilità che la Dire- 
zione generale degli istituti di previden- 
za del Ministero del tesoro può impiega- 
re per mutui agli enti locali, ai sensi delle 
vigenti disposizioni, il 10 per cento di der- 
ta disponibilità è riservato alle finalità pri- 
ma indicate. 

4. Nell'ambito delle somme messe a di- 
sposizione degli enti locali, la Cassa depo- 
siti e prestiti è autorizzata a riservare la 
quota del 25 per cento per la concessione 
di mutui relativi ad opere previste in pia- 
ni o programmi approvati sulla base delle 
legislazioni regionali, che prevedano la 
partecipazione degli enti locali o delle lo- 
ro associazioni in capitale o in annualità 
non inferiore al 5 per cento della spesa. 
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5. Le regioni devono provvedere all’ap- 
provazione dei piani o programmi di cui 
al comma 4 entro il 31 maggio 1987. Gli 
enti locali devono inoltrare le richieste di 
finanziamento alla Cassa depositi c pre- 
stiti sulla base di progetti esecutivi appro- 
vati, entro i successivi sessanta giorni, a 
pena di decadenza. 

6. La Cassa depositi e prestiti è auto- 
rizzata a concedere mutui ni consorzi 
composti da enti locali e da altri enti pub- 
blici, purché questi ultimi non siano in po- 
sizione maggioritaria. 

7. La Cassa depositi è prestiti è auto- 
rizzata a concedere mutui a comuni, pro- 
vince ce loro consorzi per l'acquisto di at- 
trezzature e di strumentazioni da desti- 
nare al rilevamento dell'inquinamento 
ambientale. 

8. Le opere pubbliche realizzate con fi- 
nanziamento della Cassa depositi e pre- 
stiti possono anche essere date in pestio- 
ne o in concessione a terzi. 

9. L'onere di ammortamento dei mu- 
ini contratti negli anni 1985 e 1986 dai 
comuni, dai loro consorzi e dalle loro 
aziende con la Cassa depositi e prestiti per 
il finanziamento dei progetti relativi a 
opere previste dalla legge 29 maggio 1982, 
n. 308, che abbiano ottenuto il contribu- 
10 di cui all'articolo 10 della medesima 
lesge n. 308 del 1982, è posto a carico del- 
lo Stato a decorrere dall'anno 1987 e, dal- 
la stessa data, è soppresso il concorso dello 
Stato attribuito ai comuni su detti mutui 
ai sensi dell'articolo 6, comma |, lettera 
c) è d). del decreto-legge 1° luglio 1986, 
n. 318, convertito, con modificazioni, dal- 
la legue 9 agosto 1986, n. 488. 

10. All'articolo 7, comma 13, secondo 
periodo, della legge 22 dicembre 1986, n. 
910, dopo le parole: « La Cassa depositi 
e prestiti è autorizzata ad accordare ai co- 
muni » sono aggiunte le seguenti: « ai lo- 
ro consorzi ed aziende ». 

11. L'ammontare degli interessi, dovuti 
dal Ministero dei lavori pubblici alla Cas- 
sa depositi e prestiti per il ritardato ver- 
samento di annualità di contributo sui 
mutui concessi dalla Cassa medesima, è 
determinato in via forfettaria fino al 31 
dicembre 1986 in lire 11 miliardi e al re- 
lativo onere si provvede mediante corri- 
spondente riduzione dello stanziamento 
iscritto al capitolo 6856 dello stato di pre- 
visione del Ministero del tesoro per l’an- 
no 1987, all'uopo utilizzato l'accantona- 
mento « Somma da corrispondere alla 
Cassa depositi e prestiti per interessi a ti- 
tolo di ritardato pagamento di annualità 
di contributi ». 

12. Il pagamento delle annualità di con- 
tributo, ancora dovute alla Cassa deposi- 
ti e prestiti alla dara del 31 dicembre 
1986, sarà effettuato con le modalità sta- 
bilite dall’articolo 19, comma 13, della 
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legge 22 dicembre 1984, n. 887. 

13.1 mutui di cui al comma 3 dell’arti- 
colo 2 della legge 22 dicembre 1986, n. 
910, possono essere concessi anche dalla 
Cassa depositi e prestiti. 


Art. IL 
Entrate a specifica destinazione 


1.I comuni e le province possono uti- 
lizzare in rermini di cassa le entrate a spe- 
cifica destinazione per il pagamento di 
spese correnti, ancorché provenienti dal- 
l'assunzione di mutui con istituti diversi 
dalla Cassa depositi e prestiti, per un im- 
porto non superiore alla anticipazione di 
tesoreri., di tempo in tempo disponibile, 
di all'articolo 6 della legge 21 dicembre 
1978, n. 843. 

2. Il ricorso all'utilizzo delle somme a 
specifica destinazione, secondo le moda- 
lità di cui al comma 1, vincola una quota 
corrispondente dell'anticipazione di teso- 
reria. Con i primi introiti non soggetti a 
vincolo di destinazione deve essere rico- 
stituita la consistenza delle somme vinco- 
late che sono state utilizzate per il paga- 
mento di spese correnti 


Art. 12 
Servizi pubblici a domanda invididuale 

1. Il costo coplessivo dei servizi pub- 
blici a domanda individuale deve essere 
coperto in misura non inferiore al 32 per 
cento per l’anno 1987. Per i comuni ter- 
remotati dichiarati disastrati o gravemen- 
te danneggiati la predetta percentuale può 
essere ridotta fino alla metà. 

2. La quota del fondo perequativo, 
spettante ai comuni e alle province per 
l'anno 1987, determinata in base al reci- 
proco del reddito medio pro-capite pro- 
vinciale, è corrisposta a titolo provviso- 
rio in attesa che l’ente abbia dimostrato 
di aver riscosso il provento complessivo 
nella misura di cui al comma 1. L'ente è 
tenuto a trasmettere entro il 31 marzo 
1988 apposita certificazione firmata dal 
legale rappresentante, dal segretario e dal 
ragioniere, ove esista. In caso di mancata 
osservanza. l'ente è tenuto alla restitizui- 
ne della quota. 

3. Le modalità della certificazione so- 
no stabilite, entro il 30 giugno 1987, con 
decreto del Ministero dell'interno, cli con- 
certo col Ministero del tesoro, sentite 
l'Associazione nazionale dei comuni ita- 
liani e l'Unione delle province d’Italia. 


Titolo Il 


DISPOSIZIONI FISCALI E VARIE 


Art. 13 
Imposta comunale sull'incremento 
di valore degli immobili 


1. Per l'anno 1987 le aliquote dell’im- 


posta comunale sull’incremento di valore 
degli immobili si applicano, in tutti i co- 
muni e per ogni scaglione di incremento 
di valore imponibile, nella misura massi- 
ma prevista dall'articolo 15 del decreto 
del Presidente della Repubblica 26 otto- 
bre 1972, n. 643, e successive modifi- 
cazioni. 


Art. 14 
Diritto speciale per la benzina 
per il comune di Livigno 


I. La misura di L. 150 al litro per la 
benzina, a favore del comune di Livigno, 
stabilita dall'articolo 3, lettera 4), della 
lesge 1° novembre 1973, n. 762, e da ul- 
timo rideterminata dall’articolo 38 del 
decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, 
convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 23 aprile 1981, n. 153, è elevata a L. 
250 al litro con effetto dal 1° giugno 
1987. 

2. Il terzo comma dell’articolo 4 della 
legge 1° novembre 1973, n. 762, è sosti- 
tuito dal seguente: 

« soggetti passivi di cui al primo com- 
ma sono tenuti a presentare apposita di- 
chiarazione al competente ufficio comu- 
nale, non oltre il terzo giorno successivo 
a quello dell’introdluzione delle merci ». 


Art. 15 
Addizionale sul consumo 
dell'energia elettrica 


L. A decorere dalle bollette e fatture 
emesse dall'impresa distributrice dell'e- 
nergia elettrica dal primo marzo 1987 e 
comprendenti tra i mesi indicati quello di 
aprile 1987, le misure dell'addizionale di 
lire 13, lire 5,5 e lire 5,5 di cui all’artico- 
lo 15 del decreto-legge 1° luglio 1986, n. 
318, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 9 agosto 1986, n. 488, sono aumen- 
tare rispettivamente a lire 14, lire 6 e lire 
6. A decorrere dalle bollette e fatture 
emesse dall’impresa distributrice dell’e- 
nergia elettrica dal 1° maggio 1987, e 
comprendenti tra i mesi indicati quello di 
giugno 1987, la misura dell’addizionale 
per le province è aumentata a lire 8. 

2.I comuni e le province che abbiamo 
già deliberato, nel termine prescritto dal 
detto articolo 15, l'istituzione dell’addi- 
zionale per l’anno 1987 devono delibera- 
re l'aumento di cui al comma 1 entro il 
31 maggio 1987. La deliberazione è im- 
mediatamente esecutiva ed irrevocabile e 
deve essere comunicata all'impresa distri- 
butrice dell'energia elettrica entro lo stes- 
so termine del 31 maggio 1987. Qualora 
la deliberazione di aumento non venga 
adotrata entro il 31 maggio 1987 l’'addi- 
zionale continua ad applicarsi, per l’an- 
no 1987, nelle misure già deliberate per 
l’anno 1987. 


1. Per i comuni e le province che non 
abbiano deliberato l'istituzione dell’addi- 
zionale per l’anno 1987 nel termine pre- 
scritto dal richiamato articolo 15, la deli- 
berazione, in caso di esercizio della facol- 
tà, deve essere adottata e comunicata al- 
l’impresa distributrice dell’energia cleteri- 
ca entro il 31 maggio 1987. La delibera- 
zione ha effetto dalle bollette e fatture in- 
dicate nel comma 1. 


Art. 16 
Tassa per lo smaltimento dei vifiuti solidi 
urbani 


1. I comuni che non abbiano provve- 
duto all'istituzione della tassa per lo smal- 
timento dlei rifiuti solidi urbani interni de- 
vono adottare la relativa delibera istitu- 
tiva entro il 31 maggio 1987 con effetto 
dall'anno 1987. 

2. Per il 1987, la copertura del costo 
complessivo di erogazione del servizio, 
con il provento della tassa, non può esse- 
re inferiore al 40 per cento. Il relativo au- 
mento delle tariffe deve essere delibera- 
to entro il 31 maggio 1987. 

3. In applicazione dlel comma 2 non 
possono essere apportate riduzioni alla 
percentuale di copertura del costo del ser- 
vizio per lo smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani interni precedentemente 
deliberata. 

4. La omologazione del Ministero del- 
le finanze prevista dall'articolo 270 del te- 
sto unico per la finanza locale, approvato 
con regio decreto 14 settembre 1931, n. 
1175, come modificato dall’articolo 21 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
10 settembre 1982, n. 915, non condizio- 
na la esecutività dei provvedimenti che 
sono soggetti alla omologazione stessa. 

5. Limitatamente all'anno 1987, i co- 
muni hanno facoltà di applicare, anche in 
deroga a quanto disposto dal primo com- 
ma dell'articolo 268 del citato testo uni- 
co per la finanza locale, come modificato 
dall'articolo 21 del decreto del Presiden- 
te della Repubblica 10 settembre 1982, 
n.915, una maggiorazione fino al 50 per 
cento delle tariffe relative alla tassa per 
lo smaltimento dei rifiuti solidi urbani in- 
terni dovuta per lo stesso anno 1987. Le 
relative deliberazioni sono immediata- 
mente esecutive e devono essere adotta- 
te entro il 31 maggio 1987. La maggiora- 
zione e l’addizionale di cui al regio 
decreto-legge 30 novembre 1937, n. 2145, 
convertito dalla legge 25 aprile 1938, n. 
614, c successive modificazioni, si appli- 
cano entrambe sulla tassa di base. 

6. Gli aumenti deliberati per l’anno 
1987 ai sensi del comma 2 e la maggio- 
ranzione deliberata ai sensi del comma 5 
sono iscritti a ruolo e riscossi in due rate 


con scadenza nei mesi di settembre e no- 
vembre 1987. 

7. La quota del fondo perequarivo spet- 
tante ai comuni per l’anno 1987, deter- 
minata in base al reciproco del reddito 
medio pro-capite provinciale, è corrispo- 
sta a titolo provvisorio in attesa che l’en- 
te abbia dimostrato di aver iscritto a ruolo 
per l’anno stesso un ammontare della ras- 
sa non inferiore alla misura prevista dal 
comma 2. L’ente è renuto a trasmettere, 
entro il 31 marzo 1988, apposita certifi- 
cazione firmata dal legale rappresentan- 
te, dal segretario e dal ragioniere, ove esi- 
sta. In caso di mancata osservazione, l’en- 
te è tenuto alla restituzione della quota. 

8. Le modalità delle certificazioni so- 
no stabilite, entro il 30 giugno 1987, con 
decreto del Ministro dell’interno, di con- 
certo con i Ministri del tesoro e delle fi- 
nanze, sentita l'Associazione nazionale 
dei comuni italiani. 


Savi 7) 
Tasse sulle concezioni comunali 

1. Le tasse sulle concessioni comunali 
di cui all’articolo 8 del decreto-legge 10 
novembre 1978, n. 702, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 8 gennaio 1979, 
n. 3, e successive integrazioni e modifi 
che, sono aumentate del dieci per cento. 
I nuovi importi sono arrotondati alle 500 
lire superiori. Gli aumenti si applicano alle 
tasse sulle concessioni comunali il cui rer- 
mine ultimo di pagamento scade a decor- 
rere dalla data di entrata in vigore del pre- 
sente decreto. 

2. I versamenti integrativi dovuti per 
gli aumenti di cui al comma 1 possono es- 
sere effettuati, senza applicazioni di san- 
zioni, entro sessanta giorni dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 


Art. 18 
Imposta comunale sulla pubblicità 


1. L'ultimo comma dell’articolo 8 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 639, è sostituito dal 
seguente: 

« Per la pubblicità luminosa o illumi- 
nata la tariffa dell'imposta, per ogni me- 
tro quadrato, non può superare i seguen- 
ti limiti: 


fino 
Comuni a 1 mese 
Classe I...... RASSRE tano L. 3.500 
Classe 1I.. RO TTo 3100 
GlissegUl enne L. 2.500 
ClassealVi. nen L. 2.200 
Classe V... 9.00) 
CGlasscVIna = nehx L. 1.700 
Glassesvll nane L. 1.500 


2. Il comma 4-bis dell'articolo 14 del 
decreto-legge 1° luglio 1986, n. 318, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 1986, n. 488, è sostituito dal 
seguente: 

« 4-bis. L'ultimo comma dell'articolo 
21 del decreto del Presidente della Repub- 
blica 26 ottobre 1972, n. 639, è sostitui- 
to dlal seguente: 

“La pubblicità annuale va computata 
ad anno solare e le frazioni di anno risul. 
tanti dai periodi iniziali o finali vanno li- 
quidate in dodicesimi. La durata di rale 
pubblicità si intende prorogata di anno in 
anno con il semplice pagamento della re- 
lativa imposta da eseguirsi entro trenta 
giorni dalla scadenza. Il pagamento così 
eseguito sostituisce la dichiarazione” ». 

3. Il comma 4-guater dell'articolo 14 del 
decreto-legge 1° luglio 1986, n. 318, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 1986, n. 488, è abrogato. Sono fat- 
ti salvi gli effetti prodotti e restano vali- 
di gli atti ed i provvedimenti adottati dai 
comuni e dai concessionari in applicazio- 
ne del sostituito comma 4-bis e del sop- 
presso comma 4-quater, fino alla dara di 
entrata in vigore della legge di conversio- 
ne del presente decreto. 

4. Il primo comma dell’articolo 30 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 639, è sostituito dal 
seguente: 

« La durata delle affissioni non può es- 
sere inferiore a cinque giorni. I diritti do- 
vuti per il servizio delle pubbliche affis- 
sioni non possono superare i seguenti li- 
miti per ciascun foglio di cm 70 x L00 
o frazione: 


Classe dei Tariffa Tariffa per 
comuni giorni 5. ogni giorno 
successivo 

750 80 

700 (5) 

650 70 

600 65 

600 60 

600 55 

600 50 


5. Le misure dell’aggio, del minimo ga- 
rantito e del canone fisso convenute nei 
contratti per l'accertamento e la riscossio- 
ne dell'imposta comunale sulla pubblici- 


fino fino fino 

a 3 mesi a 6 mesi a l'anno 
8.600 12.200 18.300 
7.400 11.600 17.100 
6.100 11.000 15.900 
4.800 8.600 13.500 
4.500 8.000 12.200 
4.100 6.100 9.800 
3.700 5.500 8.600 
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tà e dei diritti sulle pubbliche affissioni 
debbono essere revisionate in relazione al- 
le maggiori riscossioni derivanti dall’ap- 
plicazione dei precedenti commi. In tale 
revisione dovrà tenersi conto anche degli 
aumenti del costo del servizio debitamen- 
te documentati, verificatisi dopo l'ultima 
revisione del contratto, nei limiti del tas- 
so di svalutazione monetaria. In caso di 
mancato accordo fra le parti, la revisione 
sarà demandata alla commissione arbitrale 
di cui al regio decreto-legge 25 pennaio 
1931, n. 36, convertito dalla legge 9 aprile 
1931, n. 460. 

6. Non si applicano le sanzioni per co- 
loro che per il 1987 hanno pagato l'im- 
posta comunale sulla pubblicità annuale 
fino al gennaio 1987. Non si fa luogo a 
rimborsi delle sanzioni già corrisposte. 


INGPARIO 
Tariffe degli acquedotti 


1. Le tariffe degli acquedotti, comun- 
que gestiti dagli enti locali, devono, nel- 
l’anno 1987, assicurare la copertura di al- 
meno il 60 per cento di tutti i costi di ge- 
stione, comprese le spese di personale, per 
beni, servizi e trasferimenti e per gli oneri 
di ammortamento dei mutui che per gli 
stessi sono stati contratti sia direttamen- 
re dall'ente gestore o dall'azienda, sia da- 
gli enti proprietari o consorziati. Il con- 
siglio dell'ente delibera, entro il 35 mag- 
gio 1987, l'adeguamento della tariffa in 
relazione alla quantità di acqua erogata o 
convenzionalmente determinata nell’eser- 
cizio precedente. 

2. Le deliberazioni delle tariffe sono al- 
legate dall'ente gestore o proprietario al 
conto consuntivo dell’esercizio di 
competenza. 

3.1 comitati provinciali prezzi verifi- 
cano che le tariffe deliberate dagli enti lo- 
cali corrispondano a quanto sopra stabi- 
lito e ne dispongono direttamente la ret- 
tifica ove riscontrino difformità in difet- 
to rispetto ai limiti stabiliti ai precedenti 
commi. 

4. La quota di fondo perequativo spet- 
tante ai comuni e alle province per l'an- 
no 1987, determinata in base al recipro- 
co del reddito medio pro-capite provin- 
ciale, è corrisposta a titolo provvisorio in 
attesa che l'ente abbia dimostrato di aver 
riscosso, per il secondo semestre dell’an- 
no 1987, il provento nella misura mini- 
ma di cui al comma 1. L'ente è tenuto a 
trasmettere, entro il 3I marzo 1988, ap- 
posita certificazione firmata dal legale 
rappresentante, dal segretario e dal ragio- 
niere, ove esista. In caso di mancata os- 
servanza, l'ente è renuto alla restituzio- 
ne della quota. 

5. Le modalità della certificazione so- 
no stabilite, entro il 30 giugno 1987, con 
decreto del Ministro dell'interno, di con- 
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certo col Ministro del tesoro, sentite l’As- 
sociazione nazionale dei comuni italiani 
e l'Unione delle province d’Italia. 

6. In applicazione del comma 1 non 
possono essere apportate riduzioni alla 
percentuale di copertura del costo del ser- 
vizio acquedotto precedentemente 
deliberata. 


Art. 20 
Diritto di macellazione dei bovini 


1. Sono abrogati l'articolo 4 della leg- 
ge 6 luglio 1912, n. 832, e il decreto legi- 
slativo 3 maggio 1948, n. 678, relativi al 
diritto di macellazione dei bovini. 

2. Sono estinti i residui debiti e credi- 
ti dei comuni verso il Ministero del reso- 
ro per il diritto di macellazione ancora in 
essere alla data di entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 


Art. 21 
Prestazioni di lavoro straordinario 
del personale degli Istituti di previdenza 


1. Fino alla data di assegnazione delle 
unità di personale di cui all’articolo 6, ter- 
zo comma, della legge 7 agosto 1985, n. 
428, e, in ogni caso, non oltre il periodo 
1° gennario 1987-31 marzo 1988, nei 
confronti del personale comunque addetto 
ai servizi degli Istituti di previdenza è 
confermata, in deroga alle vigenti dispo- 
sizioni, l'autorizzazione allo svolgimento 
del lavoro straordinario contenuta nel 
comma 5 dell'articolo 25 del decreto-legge 
12 settembre 1983, n. 463, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 novem- 
bre 1983 n. 638 

2. Le prestazioni di lavoro oltre il nor- 
male orario di servizio potranno essere ri- 
chieste, anche con il sistema del cottimo, 
sulla base di criteri da stabilirsi dal con- 
siglio di amministrazione. 

3. La spesa relativa ai compensi per la- 
voro straordinario connessa con le so- 
praindicate prestazioni è posta a carico dei 
bilanci delle casse pensioni degli Istituti 
di previdenza. 


ari 22 
Contributi e prestazioni previdenziali 


1. Con effetto dal 1° gennaio 1988, per 
il versamento dei contributi previdenzia- 
li dovuti alla Cassa per le pensioni ai di- 
pendenti degli enti locali, alla Cassa per 
le pensioni ai sanitari, alla Cassa per le 
pensioni agli insegnanti di asilo e di scuole 
elementari parificate, nonché all'Istituto 
nazionale assistenza dipendenti enti locali 
(INADELI, l’ente iscritto è renuto ad in- 
viare al proprio tesoriere, insieme ai man- 
dati per il pagamento delle retribuzioni, 
anche i mandati per il versamento di det- 
ti contributi con l'apposita distinta indi- 
cante il complessivo ammontare della re- 


tribuzione soggetta a contributo ed il nu- 
mero dei dipendenti cui si riferisce il 
versamento. 

2. Il tesoriere è tenuro a non dare ese- 
cuzione al pagamento delle retribuzioni 
ove non sia stato ottemperato a quanto 
previsto nel comma 1. 

3. Il tesoriere provvederà, entro i pri- 
mi dieci giorni del mese successivo a quel- 
lo cui si riferisce la corresponsione della 
retribuzione, a versare l'importo diretta- 
mente all'ente previdenziale. 

4. Entro il 31 gennaio di ciascun anno 
l'ente datore di lavoro deve provvedere 
improrogabilmente ad inviare all'ente pre- 
videnziale apposita denuncia recante, per 
ciascun dipendente, la misura della retri- 
buzione annua soggetta a contributo, gli 
importi dei versamenti effettuati, nonché 
copia delle distinte relative all'anno 
precedente. 

5. Gli enti previdenziali saranno tenu- 
ti ad effettuare operazioni di revisione 
della denuncia entro il termine del 31 lu- 
glio, notificando le eventuali rettifiche al- 
l’ente datore di lavoro, che provvederà ai 
relativi conguagli nei successivi due mesi. 

6. Rimangono ferme le norme concer- 
nenti la determinazione della retribuzio- 
ne annua contributiva prevista dagli or- 
dinamenti degli enti previdenziali, non- 
ché le norme relative ai conguagli per va- 
riazioni intervenute nel corso dell’anno o 
con effetto retroattivo. 

7. Le eventuali morosità pregresse al 31 
dicembre 1987 saranno definite entro il 
termine di cinque anni con le procedure 
già in vigore alla data di entrata in vigore 
della legge di conversione del presente de- 
creto ed al tasso di interesse previsto dal- 
la vigente normativa. 

8. Le modalità per le predette opera- 
zioni saranno approvate con decreto del 
Ministro del tesoro, di concerto con il Mi- 
nistro dell’interno. 

9. In deroga a quanto stabilito in ma- 
teria di indennità premio di servizio dal- 
la legge 8 marzo 1968, n. 152, per il per- 
sonale iscritto da almeno un anno all’I- 
NADEL, al momento della risoluzione 
del rapporto, comunque motivata, e in- 
dipendentemente dal conseguimento del 
diritto alla pensione, spetta all’interessa- 
to 0 ai superstiti l'indennità di fine servi- 
zio in relazione agli anni maturati. 


Art 23 
Contributi previdenziali 


1. L’onere dei contributi previdenziali 
dovuti dalle regioni, dalle province, dai 
comuni e dalla Comunità montane all’I- 
NADEL per il periodo 1982-1986 per ef- 
fetto del computo della maggiore quota 
dell’indennità integrativa speciale nell’in- 
dennità premio di servizio ai sensi dell’ar- 
ticolo 3 della legge 7 luglio 1980, n. 299, 


e successive modificazioni, è assunto a ca- 
rico dello Stato. 

2. La regolazione del debito dello Sta- 
ro ha luogo entro il limite di 1.200 mi- 
liardi mediante rilascio all’INADEL di in- 
veresse allineato a quello vigente sul mer- 
cato alla data stessa. 

3. A ral fine il Ministro del tesoro è au- 
torizzato ad emetrere titoli di Stato, le cui 
cartteristiche sono stabilite dal Ministro 
sresso con propri decreti, ed a versare al- 
l’entrata del bilancio dello Stato il ricavo 
netto dei titoli emessi, con imputazione 
della relativa spesa ad apposito capitolo 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro per l’anno finanziario 1987. 

4. La quota di contributo previdenzia- 
le obbligatoria a carico del personale sarà 
computata in unica soluzione all'atto della 
riliquidazione dell'indennità premio di 
servizio. Tale modalità trova applicazio- 
ne anche nei casi di riliquidazione della 
predetta indennità derivanti da sentenze 
passate in giudicato. Le somme dovute a 
titolo di riliquidazione dell'indennità pre- 
mio di servizio non danno luogo a corre- 
sponsione di interessi e a rivalutazione 
monetaria. 

5. All'onere derivante per l'anno 1987 
dal rilascio dei titoli di Stato di cui al com- 
ma 2, valutato in lire 1.200 miliardi, ed 
a quello per i conseguenti interessi, valu- 
tati in lire 132 miliardi, per ciascuno de- 
gli anni 1988 e 1989, si prevvede median- 
te corrispondente riduzione dello stanzia- 
mento iscritto, ai fini del bilancio trien- 
nale 1987-1989, al capitolo 6856 dello sta- 
to di previsione del Ministero del tesoro 
per l’anno finanziario 1987, all'uopo par- 
zialmente utilizzando l'accantonamento 
« Cessate gestioni agricolo-alimentari con- 
dotte per conto dello Stato ». 

6. Il Ministro del tesoro è autorizzato 
ad apportare, con i propri decreti, le oc- 
correnti variazioni di bilancio. 


Art. 24 
Commissioni di ricerca per la finanza locale 


I. L'autorizzazione di spesa di cui al- 
l’arricolo 18 del decreto-legge 28 febbraio 
1983, n. 55, convertito, con modlificazio- 
ni, dalla legge 26 aprile 1983, n. 131, e 
all’articolo 6, comma trentatreesimo, della 
legge 22 dicembre 1984, n. 887, è eleva- 
ta a lire 900 milioni per l’anno 1987. 


Art. 25 
Personale della Cassa depositi e prestiti 


1. Il quarto comma dell'articolo 11 del- 
la legge 13 maggio 1983, n. 197, è sosti- 
tuito dal seguente: 

« La Cassa depositi e prestiti ha un pro- 
prio organico di personale amministrati- 
vo, tecnico e di ragioneria, organizzato in 
livelli funzionali. La relativa dotazione or- 


ganica e le declaratorie di livelli e moda- 
lità di accesso sono determinate con de- 
creto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro del tesoro e previa 
deliberazione del consiglio di amministra- 
zione sentita la commissione di vigilan- 
za, entro sei mesi dalla clata di entrata in 
vigore della presente legge. Le successive 
variazioni sono adottate con la medesima 
procedura ». 

2. Sono fatte salve le deliberazioni del 
consiglio di amministrazione della Cassa 
depositi e prestiti in materia di personale 
adottate sino alla data del 30 aprile 1987. 


Art. 26 
Contributo per l'organizzazione 
del Congresso mondiale dei poteri locali 


I. E autorizzata la spesa di lire un mi- 
liardo per l’organizzazione in Roma del 
XXVIII Congresso mondiale dei poteri 
locali. Il relativo stanziamento è iscritto 
in apposito capitolo dello stato di previ- 
sione del Ministero dell’interno per l’an- 
no 1987. 


Art. 27 
Contributi associativi 


1. Il primo periodo del primo comma 
dell'articolo 36 del decreto-legge 7 mag- 
gio 1980, n. 153 convertito, con modifi- 
cazioni, dalla legge 7 luglio 1980, n. 299, 
come modificato dall’articolo 31 del 
decreto-legge 28 febbraio 1981, n. 38, 
convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 23 aprile 1981, n. 153, è così sostituito: 

« I contributi stabiliti con delibera da- 
gli organi statutari competenti dell’AN- 
CI, dell'UPI, dell’AICC, dell’UNCEM, 
della CISPEL, delle altre associazioni de- 
gli enti locali e delle loro aziende con ca- 
rattere nazionale e dell’Unione italiana 
delle camere di commercio, industria, ar- 
tigianato e agricoltura, che devono esse- 
re corrisposti dagli enti associati, sono ri- 
scossi nelle forme previste dall’articolo 3 
del testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 15 maggio 
1963, n. 858. Gli enti anzidetti hanno 
l’obbligo di garantire, sul piano naziona- 
le, adeguate forme di pubblicità relative 
alle adesioni e ai loro bilanci annuali ». 


Art. 28 
Competenze della Corte dei Conti - 
sezione enti locali 


1. Al quarto comma dell’articolo 13 del 
decreto-legge 22 dicembre 1981, n. 786, 
convertito, con modificazioni, dalla leg- 
ge 26 febbraio 1982, n. 51, le parole: « In 
ogni caso la Corte esamina la gestione fi- 
nanziaria degli enti che hanno registrato 
il maggior aumento della spesa negli ulti- 
mi tre anni e la cui spesa pro-capite è su- 
periore alla media » sono sostituite dalle 


seguenti: « In ogni caso la Corte esamina 
la gestione di tutti gli enti i cui consunti- 
vi si chiudano in disavanzo ovvero rechi- 
no la indicazione di debiti fuori bilancio. 
L'elenco relativo è comunicato alla Cor- 
te a cura degli organi regionali di con- 
trollo ». 


Art. 29 
Copertura finanziaria 


1. All'onere derivante dell'applicazio- 
ne clel presente decreto, con eclusione di 
quello derivante dagli articoli 3, comma 
2, 10. comma LI, e 23 valutato in lire 
22.213.400 milioni per l’anno 1987 e li- 
re 1.120.000 milioni per ciascuno degli 
anni 1988, e 1989, si provvede: 

a) quanto a lire 21.105.000 milioni per 
l’anno 1987 mediante corrispondente ri- 
duzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
cdlel bilancio triennale 1987-1989, al capi- 
tolo 6856 dello stato di previsione del Mi- 
nistero del tesoro per l’anno 1987, all’uo- 
po utilizzando l'accantonamento « Dispo- 
sizioni finanziarie per i comuni e le pro- 
vince (comprese Comunità montane) » ; 

6) quanto a lire 850.000 milioni per 
l’anno 1987 mediante corrispondente ri- 
duzione di previsione del Ministero del 
tesoro per l’anno 1987, all'uopo utilizzan- 
co l'accantonamento « Contributo ag- 
giuntivo in favore degli enti locali »; 

c) quanto a lire 157.000 milioni per 
l'anno 1987 mediante corrispondente ri- 
duzione dello stanziamento iscritto, ai fini 
del bilancio triennale 1987-1989, al capi- 
tolo 9001 dello stato di previsione del Mi- 
nistero del tesoro per l’anno 1987, all’uo- 
po utilizzando l'accantonamento « Contri- 
buti in favore delle Comunità montane ». 

d) quanto a lire 1.100.000 milioni per 
ciascuno degli anni 1988 e 1989 utilizzan- 
do le proiezioni per gli stessi anni 1988 
e 1989 dell’accantonamento « Concorso 
statale per mutui contratti dagli enti lo- 
cali per finalità di investimento » iscrit- 
to, ai fini del bilancio triennale 
1987-1989, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per 
l'anno 1987; 

e) quanto a lire 1.400 milioni per l’an- 
no 1987 e lire 20.000 milioni per ciascu- 
no degli anni 1988 e 1989 mediante cor- 
rispondente riduzione dello stanziamen- 
to iscritto, ai fini del bilancio triennale 
1987-1989, al capitolo 9001 dello stato di 
previsione del Ministero del tesoro per 
l’anno 1987, all'uopo utilizzando parte 
dell’accantonamento « Incentivi per lo 
sviluppo economico dell'Arco Alpino »; 

quanto a lire 100.000 milioni per 
l’anno 1987 mediante riduzione dello 
stanziamento iscritto al capitolo 7232 del- 
lo stato di previsione del Ministero del- 
l'interno per l’anno 1987, riduzione con- 
seguente alle economie risultanti per ef- 
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ferro della cessazione nell'anno 1987 dei 
contributi erariali di cui all'articolo 6 del 
decreto-legge 1° luglio 1986, n. 318, con- 
vertito, con modificazioni, dalla legge 9 
agosto 1986, n. 488, sui mutui contratti 
dai comuni e dalle province. 

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato 
ad apportare, con propri decreti, le occor- 
renti variazioni di bilancio. 


Ani. 30 

Sanatoria 
1. Restano validi gli atti ed i provvedi. 
menti adottati e sono farti salvi gli effet- 
ti prodotti ed i rapporti giuridici sorti sulla 
base dei decreti-lesge 30 dicembre 1986, 


n. 922, e 2 marzo 1987, n. 55. 


Arr. 31 
Entrata tn vigore 

1. Il presente decreto entra in vigore 
il giorno stesso della sua pubblicazione 
nella Guzzetta Ufficiale della Repubblica 
italiana e sarà presentato alle Camere per 
la conversione in legge. 

1l presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uf- 
ficiale degli atti normativi della Repub- 
blica italiana. E fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare 


Dato a Roma, addì 2 maggio 1987. 


Comuni 
e Comunità montane 


inviate alla Redazione del 
« Montanaro » informa- 


zioni e articoli sulla vostra 


attività. 

Le pagine della rivista pos- 
sono consentire un utile 
confronto di esperienze. 


Il Governo assicura la copertura degli oneri 
contrattuali 1985-1987 


A Comuni, Province e Comunità montane 623 miliardi in più. 


Onorando gli impegni a suo tempo as- 
sunti dal Governo in ordine alla copertu- 
ra finanziaria del contratto di comparto 
degli Enti locali 1985-87, l'attuale Ese- 
cutivo ha varato il 29 aprile scorso il D.L. 
n. 163 (G.U. 30/4/1987, n. 99), inerente 
« Finanziamento integrativo della spesa per 
i rinnovi contrattuali del pubblico impiego, 
del Fondo sanitario nazionale, del fondo co- 
niunale regionale e del fondo ordinario per 
la finanza locale, nonché autorizzazione alla 
corresponsione di anticipazioni al 
personale ». 

Il provvedimento, di cui pubblichiamo 
di seguito il testo integrale, è di grande 
rilevanza al fine di assicurare agli Enti lo- 
cali i necessari trasferimenti aggiuntivi - 
in particolare per Comuni, Province e Co- 
munità montane si tratta di 323 miliardi 
per l'anno in corso e di 445 miliardi l’an- 
no a datare dal 1988 - per far fronte ai 
maggiori oneri connessi all’applicazione 
dell'Accordo per il personale recentemen- 
te stipulato per il triennio 1985-87, ma 
i cui effetti economici si protrarranno si- 
no al 30 giugno 19885. 

Il decreto garantisce, inoltre, un incre- 
mento per Comuni, Province e Comuni- 
tà montane di 300 miliardi l’anno del fon- 
do ordinario a far rempo dal 1987, allo 
scopo di finanziare la maggiore spesa con- 
seguente all'aumento dell'aliquota contri- 
butiva, a carico degli Enti locali, spettante 
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all'INPS per le prestazioni del Servizio sa- 
nitario nazionale (art. 31, comma 17, leg- 
ge finanziaria 28/2/1986, n. 41). Tale ali- 
quota è stata corrisposta fino al 1986 in 
misura ridotta, con accollo da parte dello 
Stato della differenza. 

Il più recente decreto-legge per la finan- 
za locale, pubblicato in questo numero 
della Rivista, fa riferimento (art. 3) al con- 
tenuto del decreto in esame, richiaman- 
do al secondo comma la maggiorazione dei 
complessivi 623 miliardi per il 1987 a fa- 
vore dei Comuni, Province, Comunità 
montane e al terzo comma la procedura 
per la ripartizione di detto importo, che 
avverrà con apposito decreto del Ministro 
dell'interno di concerto con il Ministro 
del Tesoro, previa consultazione di AN- 
CI, UPI e UNCEM. 

Lo stesso decreto n. 167 per la finanza 
locale, all'art. 7, terzo comma, anticipa il 
criterio per l'assegnazione alle Comunità 
montane della quota integrativa di fondo 
ordinario, che avverrà in proporzione al- 
la popolazione montana residente al 
31/12/1985. 

Il decreto-legge n. 163/87, infine, pre- 
vede all'art. 3 la possibilità per il Mini- 
stro del Tesoro di autorizzare anticipazio- 
ni sul maturato economico spettante al 
personale degli Enti locali con la stipula 
dell’ultimo Accordo contrattuale di 


comparto. 
M.B. 


DECRETO-LEGGE 29 aprile 1987, n. 
163 


Finanziamento integrativo della spesa per 
i rinnovi contrattuali del pubblico impie- 
go, del Fondo sanitario nazionale, del fon- 
do comune regionale e del fondo ordina- 
rio per la finanza focale, nonché autoriz- 
zazione alla corresponsione di anticipazio- 
ni al personale. 


IL PRESIDENTE 
DELLA REPUBBLICA 
Visti gli articoli 77 e 87 della 
Costituzione; 

Ritenuta la straordinaria necessità ed 
urgenza di emanare norme per assicurare 
il finanziamento integrativo della spesa 
per i rinnovi contrattuali del pubblico im. 
piego, del Fondo sanitario locale, del fon- 
do comune regionale e del fondo ordina- 
rio per la finanza locale, nonché per con- 
sentire la corresponsione di anticipazio- 
ni al personale; 

Vista la deliberazione del Consiglio dei 
Ministri, adottata alla riunione del 26 
aprile 1987; 

Sulla proposta del Presidente del Con- 
siglio dei Ministri e dei Ministri del bi- 
lancio e della programmazione economi 
ca e per la funzione pubblica; 


EMANA 


il seguente decreto: 


Art. 


1. Nell'articolo 1 della legge 22 dicem- 
bre 1986, n. 910, comma 10, le cifre di 
lire 2.384 miliardi e di lire 2.855 miliar- 
di sono sostituite, rispettivamente, con li- 
re 2.900 miliardi e con lire 3.800 miliardi. 

2. Al maggior onere derivante dall'at- 
tuazione del comma 1 si provvede: 

a) relativamente all'anno 1987, quan- 
to a lire 45 miliardi ed a lire 471 miliardi 
mediante riduzione, rispettivamente, de- 
gli stanziamenti iscritti ai capitoli 5935 e 
6854 dello stato di previsione del Mini- 
stero del tesoro per l’anno medesimo; 

b) relativamente agli anni 1988 e 1989, 
quanto a lire 510 miliardi ed a lire 435 
miliardi con utilizzo, rispettivamente, di 
quota parte delle proiezioni per gli anni 
medesimi degli stanziamenti iscritti ai ca- 
pitoli 5935 e ‘6854 dello stato di previsio- 
ne clel Ministero del tesoro per l'anno 1987. 


AE TeR2. 


1. AI fine di assicurare il finanziamen- 
to dei maggiori oneri concessi con l’attua- 
zione dei contratti 1985-1987: 

a) il Fondo sanitario nazionale di parte 
corrente è integrato di lire 674 miliardi 
per l'anno 1987 e di lire 872 miliardi per 
l'anno 1988 ed esercizi successivi; 

b) i trasferimenti statali a favore delle 
regioni a statuto ordinario sono incremen- 
tati di lire 34 miliardi per l'anno 1987 e 
di lire 56 miliardi per l’anno 1988 ed eser- 
cizi successivi; 

c) i trasferimenti statali a favore dei co- 
muni delle province e delle Comunità 
montane sono incrementati di lire 323 mi- 
liardi per l'anno 1987 e di lire 445 miliar- 
di per l’anno 1988 ed esercizi successivi. 

2. AI fine di assicurare il finanziamen- 
to della maggiore spesa derivante dall’au- 
mento dell'aliquota contributiva a carico 
dei datori di lavoro di cui all'articolo 31 
clella legge 28 febbraio 1986, n. 41: 

a) i trasferimenti statali a favore delle 
regioni a statuto ordinario sono incremen- 
tati di lire 30 miliardi per l’anno 1987 ed 
esercizi successivi; 

5) i trasferimenti statali a favore dei co- 
muni, delle province e delle Comunità 
montane sono incrementati di lire 300 mi- 
liardi per l’anno 1987 ed esercizi 
successivi. 

3. All’onere derivante dall’attuazione 
del presente articolo, valutato in lire 
1.361 miliardi per l'anno 1987 ed in lire 
1.703 miliardi per l’anno 1988, ed eser- 
cizi successivi, si provvede: 

a) per l’anno 1987: 

1) quanto a lire 174 miliardi mediante 
corrispondente riduzione dello stanzia- 
mento iscritto al capitolo 6856 dello sta- 
to di previsione del Ministero del tesoro 


per l’anno 1987, all'uopo utilizzando lo 
specifico accantonamento « Integrazione 
dei trasferimenti agli enti locali ed al si- 
stema sanitario per la riparamertrazione di 
alcuni livelli funzionali »; 

2) quanto a lire 22 miliardi mediante 
corrispondente riduzione dello stanzia- 
mento iscritto al capitolo 6856 dello sta- 
to di previsione del Ministero del tesoro 
per l’anno 1987, all'uopo utilizzando l’ac- 
cantonamento « Nuova disciplina della fi- 
nanza regionale »; 

3) quanto a lire 482 miliardi mediante 
utilizzo di quota parte delle maggiori en- 
trate derivanti dalla variazione di inqua- 
dramento nella tariffa di vendita delle 
marche di tabacchi lavorati di produzio- 
ne nazionale ed estera di cui al decreto 
del Ministro delle finanze 16 dicembre 
1986, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
n. 292 del 17 dicembre 1986; 

4) quanto a lire 110 miliardi, lire 210 
miliardi, lire 92 miliardi e lire 271 miliar- 
di, mediante corrispondente riduzione, ri- 
spettivamente, dello stanziamento iscrit- 
to ai capitoli 5935, 5942, 5957 e 6862 del- 
lo stato di previsione del Ministero del te- 
soro per il medesimo anno finanziario; 

6) per gli anni 1988 e 1989: 

1) quanto a lire 348 miliardi, per cia- 
scuno di detti anni, mediante utilizzo del- 
le proiezioni per i medesimi anni dell’ac- 
cantonamento predetto « Integrazione dei 
trasferimenti agli enti locali ed al sistema 
sanitario per la riparametrazione di alcu- 
ni livelli funzionali », iscritto, ai fini del 
bilancio triennale 1987-1989, al capitolo 
6856 dello stato di previsione del Mini- 
stero del tesoro per l’anno 1987; 

2) quanto a lire 22 miliardi, per ciascu- 
no di detti anni, mediate utilizzo delle 
proiezioni per gli anni medesimi dell’ac- 
cantonamento predetto « Nuova discipli- 
na della finanza regionale », iscritto, ai fi- 
ni del bilancio triennale 1987-1989, al ca- 
pitolo 6856 dello stato di previsione del 
Ministero del tesoro per l'anno 1987; 

3) quanto a lire 482 miliardi, per cia- 


scuno di detti anni, mediante utilizzo di 
quota parte della maggiori entrate deri. 
vanti dalla variazione di inquadramento 
nella tariffa di vendita delle marche di ta- 
bacchi lavorati di produzione nazionale ed 
estera di cui al citato decreto del Mini- 
stro delle finanze 16 dicembre 1986; 

4) quanto a lire 445 miliardi e lire 406 
miliardi, per ciascuno di detti anni, con 
utilizzo, rispettivamente, di quota parte 
delle proiezioni per g gli anni medesimi de- 
gli stanziamenti iscritti ai capitoli DOBDIE 
6862 dello stato di previsione del Mini- 
stero del tesoro per l’anno 1987. 


Art. 3 


1. Il Ministro del resoro può autoriz- 
zare l'erogazione di anticipazioni a vale- 
re sul maturato derivante dagli accordi 
contrattuali 1985-1987 già recepiti in de- 
creti del Presidente della Repubblica, an- 
corché in corso di registrazione presso la 
Corte dei conti. 

2. Le anticipazioni di cui al comma 1 
possono essere corrisposte senza applica- 
zione delle ritenute erariali, previdenzia- 
li ed assistenziali. Le ritenute medesime 
sono applicate in sede di conguaglio da ef- 
fettuarsi nello stesso anno in cui hanno 
luogo le anticipazioni. 


Art. 3 


L. Il Ministro del tesoro è autorizzato 
ad apportare, con propri clecreti, le occor- 
renti variazioni di bilancio. 


Art. 4 


1. Il presente clecreto entra in vigore 
il giorno successivo a quello della sua pub- 
blicazione nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge. 

Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta uf- 
ficiale degli atti normativi della Repub- 
blica italiana. E fatto obbligo a chiunque 
spetti di osservarlo e di farlo osservare. 


NUOVI DECRETI-LEGGE PER LO SMALTIMENTO DEI 
RIFIUTI E LA FISCALIZZAZIONE DEGLI ONERI SOCIALI 


Nonostante fossero stati ampiamente 
dibattuti in Parlamento, sia il decreto- 
legge 28/2/87, n. 54 recante norme sullo 
smaltimento dei rifiuti che il decreto-legge 
25/2/87, n. 48 sulla fiscalizzazione degli 
oneri sociali, sono decaduti per la secon- 
da volta per mancata conversione nei ter- 
mini di legge. 

Del primo abbiamo ripetutamente par- 
lato con particolare riferimento all’inse- 
rimento anche delle Comunità montane 
tra gli Enti locali beneficiari dei mutui 
(per complessivi 900 miliardi) messi a di- 
sposizione dalla Cassa depositi e prestiti 


per l'adeguamento e la costruzione degli 
impianti di smaltimento. Tale norma è 
presente nel nuovo decreto, il rerzo (D.L. 
2/5/87, n. 168), ripresentato lo scorso 30 
aprile dal Consiglio dei Ministri. 

Il D.L. n. 48, del quale abbiamo riferi- 
to con specifico riguardo al minicondono 
previdenziale contenuto all'art. 4, è sta- 
to ripresentato il 28 aprile con il n. 156. 
Questo ha anticipato al 30 settembre il 
termine per la sanatoria accennata, pren- 
cedentemente fissato (art. 3 del citato de- 
creto n. 48/87) al 20 novembre dell’anno 
in corso. 
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LEGISLAZIONE 


Difesa del suolo 


Il D.L. n. 72 bloccato alla Camera 


Nel marzo scorso è stato emanato il de- 
creto-legge n. 72, datato 9/3/1987, recante 
interventi urgenti per la difesa del suolo. 

Si tratta di un provvedimento volto a 
garantire una serie di interventi sul terri- 
torio di immediata necessità, in attesa del- 
lu normativa organica sulla difesa del suo- 
lo, mettendo a disposizione complessiva» 
mente 2.820. miliardi per il triennio 
1587-89. 

Ricordiamo che in materia di difesa del 
suolo, nel corso della Legislatura di cui è 
appena stata decretata la conclusione an- 
ticipata, erano stati presentati diversi di- 
segni di legge sia da parte dei partiti che 
del Governo. Il lavoro svolto presso la 
Commissione Lavori Pubblici della Came- 
ra aveva consentito l'unificazione da parte 
di un apposito Comitato ristretto dei va- 
ri testi, culminata nell’articolato finale 
messo a punto nell'ottobre del 1985. 

Su questo versante, come per molti al- 
tri importanti provvedimenti quadro di 
grande rilevanza per il Paese non appro- 
vati in tempo utile dal Parlamento, occor- 
rerà ricominciare daccapo dopo le prossi- 
me elezioni politiche. 

Tornando al citato decreto n. 72, la 
Commissione Lavori Pubblici della Came- 
ra aveva apportato una serie di emenda- 
menti al testo governativo. Per quanto 
concerne specificatamente le risorse fi- 
nanziarie stanziate, è scomparsa dall’art. 
1 la originaria previsione di 1.222 miliar- 
di riferiti all'esercizio 1989, mentre è sta- 
to modificato il punto c) del primo com- 
ma dello stesso art. 1, concernente la quo- 
ta di finanziamento per le Regioni, che 
consente ora un’autorizzazione di spesa di 
10 miliardi a loro favore sin dal 1987 (per 
tale anno non era previsto alcun contribu- 
to) e di 360 miliardi per il 1988, rispetto 
ai 400 miliardi inizialmente contemplati. 

La Commissione, Relatore l'On. Bal- 
zardi, ha licenziato per l'Aula il nuovo te- 
sto fin dalla seduta dell'8 aprile scorso, 
ma l'Assemblea di Montecitorio, al mo- 
mento in cui scriviamo, non ha inserito 
ancora il provvedimento all'Ordine del 
giorno dei lavori. 

E pertanto prevedibile la sua decaden- 
za e la nuova riproposizione da parte del 
Governo. 

Pubblichiamo il testo dell’art. 1 così co- 


me è stato approvato in Commissione. 
M.B. 
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II testo della Commissione Lavori Pubblici 


Conversione in legge, con modificazio- 
ni, del decreto-legge 9 marzo 1987, n. 72, 
recante interventi urgenti in materia di 
opere di difesa del suolo. 


Apa 


1. Il decreto-legge 9 marzo 1987, n. 72, 
recante interventi urgenti in materia di 
opere di difesa del suolo, è convertito in 
legge con le seguenti modificazioni: 

L'articolo | è sostituito dal seguente: 

« Art. 1— 1. In attesa dell’entrata in 
vigore della legge organica sulla difesa del 
suolo è autorizzata la spesa di lire 920 mi- 
liardi, così ripartita: 

a) lire 500 miliardi da iscrivere nello 
stato di previsione del Ministero dei la- 
vori pubblici, in ragione di lire 10 miliar- 
di nell'anno finanziario 1987 e di lire 490 
miliardi nell’anno finanziario 1988, per 
interventi in materia di opere idrauliche; 

b) lire 50 miliardi nell’anno finanzia- 
rio 1988 per interventi di competenza del 
Ministero dell’agricoltura e delle foreste 
per il completamento delle opere idrauli- 
che di cui all’articolo 1, primo comma, let- 
tera c), della legge 7 marzo 1985, n. 99; 

c) lire 370 miliardi, di cui lire 10 mi- 
liardi nell'anno finanziario 1987 e lire 360 
miliardi nell'anno finanziario 1988, per 
la realizzazione da parte delle regioni e 
delle province auronome di Trento e Bol- 
zano di opere idrauliche e di bonifica 
idraulica, di consolidamento e di difesa 
del suolo nonché di navigazione interna 
di loro competenza. 

2. Lo stanziamento di cui alla lettera 
a) del comma 1 è utilizzato per l’esecu- 
zione di opere di completamento di inter- 
venti in corso di attuazione, per l’esecu- 
zione di opere ritenute urgenti ed indif- 
feribili ai fini della sicurezza idraulica nei 
corsi d’acqua, per l'esecuzione di nuove 
opere già indicate come prioritarie dagli 
studi di piano di bacino idrografico. Una 
quota non inferiore al 15 per cento del 
predetto stanziamento è utilizzata per il 
completamento e la formazione di studi 
di piani di bacino a carattere interregio- 


nale, per il potenziamento dlei servizi idro- 
grafico, maregrafico, sismico e dighe non- 
ché, fino a lire 10 miliardi, di cui 5 nel- 
l’anno finanziario 1987, per studi attua- 
tivi di un sistema di monitoraggio per il 
controllo sistematico delle dighe c studi 
ed indagini finalizzati all'eventuale ade- 
guamento delle stesse. Una quota di lire 
5 miliardi per l'anno finanziario 1987 è 
destinata alla urgente revisione da parte 
del Ministro dei lavori pubblici, di con- 
certo con il Ministro dell'ambiente, sen- 
tite le regioni, del piano regolatore gene- 
rale degli acquedotti, con priorità per l’in- 
dividuazione di soluzioni per fronteggia- 
re situazioni di crisi dell’approvvigiona- 
mento idropotabile. 

3. Una quota dello stanziamento di cui 
alla letrera c) del comma I pari a lire 30 
miliardi è utilizzata per la formazione ed 
il completamento degli studi dei piani di 
bacino a carattere regionale. 

4. Le autorizzazioni di spesa di cui alle 
lettere 4) e c) del comma | sono utilizza- 
te in base a programmi redatti tenendo 
conto dei seguenti criteri integrati di 
priorità: 

a) realizzazione di interventi, anche 
manutentori, finalizzati ad assicurare l'in- 
columità della popolazioni ed a preveni- 
re danni incombenti; 

6) realizzazione di interventi che gli 
studi indichino come necessari per una or- 
ganica sistemazione. 

5. Il programma relativo agli interven- 
ti di competenza statale è redatto dal Mi- 
nistro dei lavori pubblici, secondo le fi- 
nalità ed i criteri di cui ai commi prece- 
denti, entro tre mesi dalla data di entra- 
ta in vigore della legge di conversione del 
presente decreto. Esso è trasmesso alle 
competenti Commissioni parlamentari per 
l'acquisizione del relativo parere, da for- 
mularsi entro sessanta giorni dalla presen- 
razione ed è quindi, adottato con decre- 
to del Ministro dei lavori pubblici nei suc- 
cessivi trenta giorni. 

6. Lo stanziamento di cui alla lettera 
c) del comma 1 è ripartito nel rispetto del- 


le finalità e dei criteri indicati nei commi 
3 e 4 dal Comitato interministeriale per 
la programmazione economica, sentita la 
commissione interregionale di cui all’ar- 
ticolo 13 della legge 16 maggio 1970, n. 
281, tra le regioni e le province autono- 
me di Trento e Bolzano. 

7.1 programmi di cui al comma 4 nei 


quali siano previsti interventi finalizzati 
ad assicurare l'incolumità delle popolazio- 
ni ed a prevenire danni incombenti sono 
comunicati al Ministro per il coordina- 
mento della protezione civile. 

8.I programmi di intervento di cui al 
presente articolo ed il relativo stato di at- 
tuazione sono oggetto di relazione annua- 


Scontrino fiscale: 


L'UNCEM ripropone emendamenti per esentare i piccoli comuni 


Riferivamo sul numero scorso dell’ap- 
provazione in Senato del disegno di leg- 
ge di conversione del decreto-legge 
13/2/1987, n. 23 inerente, tra l’altro, di- 
sposizioni per il rilascio dello scontrino 
fiscale. 

Su questo argomento abbiamo ripetu- 
tamente parlato nella Rivista, illustrando 
i vari tentativi espletati dall’UNCEM — 
purtroppo senza successo — al fine di 
consentire l'esonero dall'obbligo di instal- 
lazione dei registratori di cassa negli eser- 
cizi commerciali dei comuni minori, in 
particolare montani, ove tale introduzio- 
ne a datare dal 1° marzo ’87 (art. 4, leg- 
ge 26/1/1983, n. 18) rischia di provocar- 
ne la cessazione dell'attività, visto l’ulte- 
riore aggravio economico e burocratico 
per la gran parte di essi insostenibile. 

Il testo votato dal Senato il 17 marzo 
scorso (art. 5) aveva consentito l'opzione 
per il rilascio della ricevuta fiscale in luo- 
go dello scontrino fiscale esclusivamente 
in particolari casi, comunque non tali da 
consentire di risolvere il problema di ben 
più ampio rilievo che si pone per i piccoli 
esercizi commerciali. 

E avvenuto che la Camera dei deputa- 
ti non ha fatto in tempo ad approvare il 
disegno di legge relativo al D.L. n. 23/87 
citato, provocandone la decadenza per de- 
correnza dei termini costituzionali. 

Il decreto-legge è stato pertanto ripre- 
sentato il 16 aprile con il n. 142 (G.U. n. 
89 del 16/4/87). 

La nuova formulazione dell’art. 5, che 
pubblichiamo a lato, è sostanzialmente la 
stessa concordata in precedenza dal 
Senato. 

In questa situazione, l’UNCEM ha 
nuovamente reiterato una mirata propo- 
sta di emendamento alla Commissione Fi- 
nanze e Tesoro della Camera, dove il 
provvedimento è stato assegnato in sede 
referente, volta a riproporre l'esenzione 
dall’obbligo di installazione dei registra- 


tori di cassa nei centri minori e in presen- 
za di un ridotto volume di affari. 


Il testo dell'emendamento è il seguente: 
dopo il primo comma dell’art. 5, aggiun- 
gere il seguente: 
comma 1/bis « L'opzione di cui al primo 
comma si applica anche alle cessioni di be- 


le da allegare allo stato di previsione del- 
la spesa del Ministero dei lavori pubbli- 
ci. A tal fine, le regioni e le province au- 
tonome di Trento e Bolzano trasmetto- 
no al Ministro dei lavori pubblici, entro 
il 31 dicembre di ogni anno, gli elementi 
necessari per la redazione della predetta 
relazione ». 


ni e alle somministrazioni di alimenti e be- 
vande effettuate a privati da parte di impren- 
ditori operanti in centri abitati comunali, 0 
in frazioni di comuni, con popolazione in- 
feriore a 500 abitanti e che abbiano avuto 
per l'anno precedente un giro di affari as- 
soggettato ad IVA non superiore a 20 mi- 
lioni di lire ». 


Il testo dell'Art. 5 


1. È consentita sia l'opzione per il rilascio della ricevuta fiscale in luogo del- 
lo scontrino fiscale che quella per il rilascio dello scontrino fiscale in luogo del- 
la ricevuta fiscale per le seguenti operazioni: 

a) cessioni di beni e somministrazioni di alimenti e bevande, soggette all’ob- 
bligo del rilascio dello scontrino fiscale, effettuate in occasione di manifesta- 
zioni fieristiche, nei rifugi montani e nelle carrozze ferroviarie e di ristoro; 

6) cessioni di beni, soggette al predetto obbligo, effettuate nei mercati gene- 
rali a privati consumatori e presso gli impianti di distribuzione di carburanti 
e lubrificanti per autotrazione; 

c) cessioni di beni di produzione propria, soggette al predetto obbligo, effet- 
tuate da imprese artigiane negli stessi locali di produzione o in quelli ad essi 
contigui, ferma restando per le medesime la facoltà di opzione per le forniture 
ai committenti di quanto strettamente occorrente all'esecuzione dell’opera o 
alla prestazione del servizio. 

2. L'opzione di cui al comma I deve essere esercitata nella dichiarazione an- 
nuale ovvero nella dichiarazione di inizio dell’attività ed ha effetto nell’anno 
nel quale la dichiarazione stessa è presentata fino a quando non sia revocata. 
La revoca deve essere comunicata all'ufficio dell'imposta sul valore aggiunto 
nella dichiarazione annuale ed ha effetto dall’anno in corso. Per l'anno 1987 
l'opzione deve essere comunicata per iscritto all’ufficio entro il 30 aprile, an- 
che da coloro che hanno iniziato l’attività entro il 31 marzo, ed ha effetto a 
partire dal 1° marzo di tale anno ovvero dalla data di inizio dell'attività. 

3. Il secondo comma dell'articolo 1 della legge 26 gennaio 1983, n. 18, è 
sostituito dal seguente: 

« La disposizione di cui al precedente comma non si applica per le cessioni 
di tabacchi e di altri beni commercializzabili esclusivamente dall’Amministra- 
zione autonoma dei monopoli di Stato, di beni mobili iscritti nei pubblici regi- 
stri, di carburanti e lubrificanti per autotrazione e di giornali quotidiani e pe- 
riodici, per le cessioni di prodotti agricoli effettuate dai soggetti di cui all’arti- 
colo 2 della legge 9 febbraio 1963, n. 59, nonché per le cessioni di beni risul- 
tanti da fatture accompagnatorie o da bolle di accompagnamento emesse in ese- 
cuzione degli obblighi disposti dal decreto del Presidente della Repubblica 6 
ottobre 1978, n. 627 e successive modificazioni ». 


a 
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ATTUALITÀ 


Impegni programmatici per una 
valorizzazione degli Enti locali lucani 


Si è tenuta a Potenza dal 19 al 21 marzo la IV Conferenza regionale degli Enti locali 


Mario Chianale 


Convocata dal Dipartimento Enti Lo 
cali della Regione Basilicata, d'intesa con 
le associazioni delle autonomie ANCI, 
UPI, UNCEMI, la IV Assemblea Regio- 
nale è risultata una occasione di verifica 
di un lavoro avviato da tempo, caratte- 
rizzato da momenti significativi di mobi. 
litazione, di dibattito ed approfondimen- 
to. La Conferenza ha segnato una larga 
partecipazione di amministratori a livel- 
lo regionale. provinciale e comunale, non- 
ché di parlamentari, rappresentanti di par- 
titi, imprenditori e sindacati. Tutti han- 
no portato un contributo per individuare 
nuovi spazi 0 per una rivalorizzazione de- 
gli assetti istituzionali della regione. 

La sintesi del tema del convegno, Ax 
tonomzia locale e sviluppo, conteneva le te- 
matiche che sotto diverse posizioni sono 
state analizzate da ciascuno degli interve- 
nuti, sia per quanto concerne lo sviluppo 
in generale, sia per i problemi nazionali 
della riforma delle autonomie locali, or- 
mai bloccate da tempo, sia per le deleghe 
regionali in un'ottica di decentramento. 

Giù nelle intenzioni del proponente, 
l'Assessore Giampaolo D'Andrea (con de- 
leghe al bilancio, alla programmazione ed 
agli enti locali) vi era l'opportunità di ri- 
badire che la diffusione dei valori dell'au- 
tonomia « deve essere intesa come il vero 
progetto politico complessivo destinato « 
mettere i soggetti regionali, pubblici e pri- 
vati, nelle condizioni di essere padroni de! 
loro futuro, certanzente all'interno di rego- 
le nazionali ed internazionali: bisogna 11uo- 
versi — secondo D'Andrea — lungo il ver 
sante del concorso al dibattito nazionale in 
muteria di riforma delle autonomie e della 
finanza locale evidenziando le situazioni 
specifiche regionali e premendo affinché Par- 
lamento e Governo individuino strumenti 
flessibili di perequazione che, nella piena sal 
vaguardia delle autononzie locali, coinvol 
gano anche la Regione ». Infatti nei pros- 
simi tre anni gli amministratori lucani sa- 
ranno chiamati a gestire, per effetto del- 
la legislazione sul Mezzogiorno, una mo- 
le di denaro pari a circa seimila miliardi. 
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Sulla Conferenza aleggiava un interro- 
garivo: saremo capaci a spenderli in mo- 
do produttivo? 

D'Andrea fin dall'inizio era ottimista: 
aveva l’intenzione di affrontare le diver- 
se problematiche presentando delle pro- 
poste e, discurendole, individuare linee 
operative, cercando di avere risposte da 
tutti i soggetti interessati. Secondo l’as- 
sessore occorreva vedere le autonomie co- 
me soggetti di sviluppo, perché « vi è bi- 
sogno che i comuni, principalmente, siano 
pronti ad utilizzare la mole di inzpegni fi- 
nanziari a disposizione ». 

Una delle risposte che l'assessore atren- 
deva riguardava l’assetto regionale delle 
Comunità montane; ma non solo: il Pre- 
sidente della Regione, Gaetano Micher- 
ti, presentando il progetto della Giunta, 


Nella foto a sinistra 
l'Assessore Regionale Prof. Giampaolo D'Andrea 


Il Presidente della Delegazione UNCEM della Basilicata, Larotonda, ira il Presidente del Consiglio regio. 
nale Coviello e il Presidente dell'Unione regionale delle Province, Lisanti 


ha detto che « si vuole disegnare in Basili- 
cata tu nuovo sistema delle autonomie toc- 
cando le questioni finanziarie, quelle dei 
controlli e delle deleghe. Guardiamo anche 
noi da anni all'auspicata legge di riforma 
della finanza regionale che affermi l'auto- 
nomia impositiva viequilibrando nel con- 
tempo la ridistribuzione del fondo comune 
per gli investimenti e di quelli regionali per 
lo sviluppo ». 

In questa direzione e per rispondere al- 
le attese il Presidente della Delegazione 
regionale dell'UNCEM, Michele Laro- 
tonda, ha riproposto una antica richiesta 
tendente al riordino degli interventi nei 
territori montani ed alla necessità di ri- 
determinare i confini delle Comunità 
montane, con un necessario corollario, 
cioè una legge quadro sulle deleghe e com- 
perenze per le stesse Comunità. Una ri- 
sposta è giunta, in modo specifico, dal PSI 
e dal PCI che nell'ambito della prima 
commissione regionale hanno espresso po- 
sizioni analoghe: per Colangelo, segreta- 
rio regionale del PSI, « gli ambiti delle Co- 
mounità montane vanno rivisti e questo por- 
terà senz'altro alla loro riduzione »; per Mi- 
cele, membro della segreteria regionale del 
PCI, « le Comunità da 13 occorre che scen- 
dano quanto meno a 9 ». 

La posizione della DC è più articolata, 
anche perché è venuta nel corso di una 
riunione di amministratori locali che ha 
preso in esame tutti i temi della Confe- 
renza: ricordando la concomitanza tra 
Conferenza c momento in cui il Consiglio 
regionale si accinge ad affrontare provve- 
dimenti riguardanti i « controlli » e l’isti- 
tuzione della Comunità montana del Pol 
lino (e quindi variazioni territoriali che 
toccano altre Comunità, in un disegno che 
deve divenire regionale) e la stessa inizia- 
tiva di istituzione di nuovi comuni, per la 
DC la questione preminente è data dal 
« dissesto della finanza locale che si configu- 
ra come vero problema di sopravvivenza ». 

Nel complesso, secondo l'Assessore 
D'Andrea, nella valutazione complessiva 
della Conferenza, « dovrà essere ulterior- 
mente approfondito il complesso di proble- 
mi inerenti la delimitazione territoriale de- 
gli enti locali ed all’ulteriore avanzamento 
del processo di trasferimento di poteri a Pro- 
vince, Comuni e Comunità montane, con 
l’obiettivo, però, di pervenire entro il termi 
ne di questa legislatura regionale all'adozio- 
ne definitiva dei provvedimenti necessari ». 

Alla Conferenza ha partecipato anche 
l'on. Afriano Ciaffi, Sottosegretario al- 
l’Interno, che ha tracciato un ampio qua- 
dro della situazione in cui versano le Au- 
tonomie Locali, illustrando i provvedì- 
menti amministrativi in cantiere e spic- 
gando che il Governo non è in condizio- 
ne di affrontare i problemi derivanti da 
situazioni di dissesto finanziario struttu- 
rale di alcuni Comuni, perché i fondi so- 


L'intervento dell’on. Angelo Sanza, consigliere nazionale dell’UNCEM 


Invitato a partecipare alla Conferenza 
il Presidente dell’UNCEM Martinengo 
ha delegato l'on. Angelo Sanza, membro 
del Consiglio Nazionale, il quale, fatto ri- 
ferimento all'esperienza maturata quale 
Sottosegretario agli Interni, è entrato nel 
merito celle problematiche dell’UNCEM 
affrontando prima l’aspetto negativo, da- 
to clalla esigenza di completare l'aspetto 
istituzionale celle Comunità montane, che 
pur definite dalla legge istitutiva, a distan- 
za di tempo e di fronte al dibattito forni- 
to dlalla legge di riforma delle autonomie 
locali, devono vedere un loro consolida- 
mento come « istituto deputato a risolvere 
soprattutto i problemi dei piccoli comuni e 
considerato strumento operativo in una z0- 
na omogenca sovracomnnale ». 

Seconda necessità è quella di individua- 
re le deleghe, correlate a quelle che si in- 
tendono dare alle Province. Occorre coor- 
dinare la vasta arca programmatoria sui 
temi dell’assistenza tecnica, del consoli- 
damento del dissesto idrogeologico, del- 
le possibilità di vira nelle zone interne, dei 
miglioramenti fondiari e di concrete pos- 
sibilità amministrative negli enti locali. 
Tutto ciò sarebbe possibile se la legge di 
riforma — per la quale il Governo ha 
espresso in più occasioni, anche median- 


L'on. Angelo Sanza 


te il sottosegretario on. Ciaffi, posizioni 
chiare e costruttive — fosse approvata. 
L’UNCEM facendosi carico di difficoltà 
generali ha contribuito ad esporre - ha ri- 
cordato Sanza - il suo pensiero prima par- 
tecipando alla elaborazione del documen- 
to Autonomie Locali / Regioni e poi prov- 
vedendo ad elaborare un articolato, 0g- 
getto di un potenziale stralcio nell’ambi- 
to della stessa riforma. Sono posizioni 
chiare, assunte di fronte al mondo politi- 
co e parlamentare: queste posizioni, in- 
sieme alla proposta di un « Sottosegretario 
alla Montagna » emersa nel Congresso di 
Assisi pongono l'UNCEM come sogget- 
to attivo nella dialettica nazionale, ma an- 
che nella realtà regionale: ieri in Val d'Ao- 
sta, in Friuli od in Sicilia ed oggi, nella 
Conferenza di Potenza in Basilicata. 
La posizione dell’UNCEM è quella di dia- 
logare con tutti gli altri soggetti istituzio- 
nali, trovare spazi di responsabilità, a ser- 
vizio della realtà frammentata e bisogno- 
sa di interventi mirati. L’on. Sanza ha an- 
cora ricordato quali passi avanti siano sta- 
ti fatti nel corso di questi anni, fino a per- 
venire ad aumenti considerevoli dei finan- 
ziamenti alle Comunità montane, grazie 
ad una convinta azione parlamentare, 
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no largamente insufficienti. 

Partendo da questa considerazione, 
l'on. Ciaffi ha analizzato sia la condizio- 
ne degli Enti, che presentano disavanzi 
economici sia quella dei Comuni in dis- 
sesto. Per i primi ha detto che è possibile 
intervenire con un programma pluriennale 
di risanamento, prevedendo una serie di 
interventi impositivi. Per i secondi, inve- 
ce, non bastano « operazioni chirurgiche », 
ma servono — ha detto — interventi di- 
retti sui pilastri dei bilanci. 

L'on. Ciaffi ha fatto pure riferimento 
ai contrasti fra le Autonomie Locali e la 
Regione che vanno risolti con un disegno 


constituzionale, che non preveda alcuna 
sovraordinazione della Regione sugli En- 
ti locali che rischia di diventare eccesso 
di deleghe e non di trasferimenti. Tale ri- 
forma dovrebbe recuperare la centralità 
dei Comuni e delle Province, con l’elimi- 
nazione di tutti quegli Enti con i quali og- 
gi la Regione organizza le loro funzioni. 

Alla Conferenza, aperta da una relazio- 
ne di base del dottor Michele Dau, am- 
ministratore delegato dell’SPS, hanno 
partecipato anche il presidente dell’AN- 
CI Basilicata Gaetano Pierro e dell’Unio- 
ne regionale delle Province, Francesco 
Lisanti. 


L’intervento di Elio Altamura, Vice Presidente della Delegazione Re- 
gionale dell'UNCEM della Basilicata 


Intervengo per portare qualche elemen- 
to aggiuntivo alla relazione di apertura del 
Presidente della delegazione regionale 
dell'UNCEMI. 

Anch'io riconosco il merito della Giun- 
ra regionale e dell'Assessore D'Andrea 
per avere indetto questa assemblea su 
« Autonomie locali e sviluppo » con la pie- 
na intesa dell'ANCI. dell’UPI e 
dell'UNCEM. 

Noi riteniamo che la prospettiva del- 
l'approvazione e della applicazione della 
legge sul nuovo ordinamento sulle auto- 
nomie locali, ci induca ad una verifica del- 
lo stato attuale dell'attività delle Comu- 
nità montane della Basilicata. 

E nel contempo prendiamo atto che 
non vi è stata, in assemblea, alcuna voce 
discorde nel riconoscere il ruolo, la natu- 
ra e le funzioni attuali delle Comunità 
montane in una regione in cui — stando 
ai dati ufficiali al momento dell’approva- 
zione della L.R. — su 129 comuni, ben 
114 sono dichiarati montani con una su- 
perficie complessiva di 713.460 ha, pari 
al 71, 43% del territorio con una popola- 
zione di 431.452 abitanti pari al 70% del 
totale regionale. 

Certamente è utile e necessario - anche 
in forma autocritica - procedere ad un bi- 
lancio complessivo ad oltre un decennio 
di attività delle Comunità montane. 

E credo che vi sarebbero state tutte le 
condizioni per una maggiore credibilità, 
un migliore decollo istituzionale ed un mi- 
nore appannamento della loro immagine, 
se non si fossero frapposte gravi difficol- 
tà di natura politica ed amministrativa; e 
cioè: 

— precarietà di finanziamento a livel. 
lo nazionale e regionale; 

— polverizzazione del numero di que- 
sti organismi (13 C.M. rispetto a 7 
U.S.L.) 
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— ruolo centralistico della Regione 

che, non tenendo in alcun conto l’art. 1 
del D.P.R. 616, la legge regionale n. 
7/78, e lo stesso statuto regionale, nei 
suoi programmi ha quasi completamente 
disatteso i piani e le proposte delle 
Comunità. 
Del resto, anche per le deleghe delle fun- 
zioni in agricoltura, è nota l’annosa pole- 
mica fra le Comunità montane e la Regio- 
ne per la carenza ed i ritardi delle apposi- 
te direttive, per gli inadeguati finanzia- 
menti e per la scarsezza del personale. 

Questa assemblea ha espresso l’opinio- 
ne che si possono superare queste diffi- 
coltà considerando che le Comunità mon- 
tane costituiscono una realtà consolidata 
nel sistema delle autonomie della Basili- 
cata e che a questa realtà occorre dare 
maggiore efficienza. 

Tanto più che esse sono state inserite 
nel primo piano annuale di intervento del- 
la legge n. 64/°86 con il finanziamento per 
la definizione dei programmi  socio- 


economici, dei PIM, della legge 80/°84 ed 
hanno recentemente fruito di sensibili mi- 
glioramenti in materia di finanza locale. 

Il prof. Fierro, nel suo intervento in as- 
semblea, a proposito dell'assetto delle Co- 
munità montane, ha dichiarato che l’AN- 
CI di Basilicata fa propria la proposta del 
gruppo di lavoro - Regioni, ANCI, UPI, 
UNCEM - costituito con la decisione del 
30.3.85 a Venezia per la modifica del pro- 
getto per il nuovo ordinamento delle 
autonomie. 

Queste modifiche, come è noto, ricon- 
fermano la piena validità degli articoli 1 
e 2 della Legge 1102, sanciscono che il 
piano pluriennale di sviluppo socio eco- 
nomico ed i suoi aggiornamenti sono adot- 
tati dalla Comunità montana e, nel qua- 
dro della programmazione concordata, so- 
no approvati dalla Provincia. 

Esse inoltre conferiscono alle Comuni- 
tà stesse l’esercizio associativo di funzio- 
ni comunali, la possibilità di promuovere 
la costituzione di unione o fusione di tutti 
o parte dei Comuni associati e l'esercizio 
di funzioni ad esse delegate dai Comuni, 
dalle Province e dalle Regioni. 

Dobbiamo convenire che la dichiara- 
zione del presidente dell'ANCI è interes- 
sante perché sviluppa e rafforza i rappor- 
ti unitari fra le associazioni lucane delle 
Autonomie. 

Con questa visione, con la necessaria 
intesa dei partiti democratici e con l’uni- 
tà che dobbiamo saper costruire con 
l'ANCI e con l’UPI, si potrà procedere, 
a tempi brevi, alla revisione territoriale 
delle Comunità montane, con l'obiettivo 
di realizzare finalmente in Basilicata, per 
gli enti democratici sub regionali, la sto- 
rica parola d’ordine di « #7 unico gover- 
no, un unico territorio ». 
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ATTUALITÀ 


Tutela ambientale: la Comunità montana 
del Velino promuove un dibattito 


Per iniziativa della Comunità monta- 
na del Velino, l'11 aprile 1987 si è svolto 
ad Antrodoco (Rieti) un interessante con- 
vegno sul tema « Ambiente: quali 
prospettive ». 

La trattazione dell'importante ed attua- 
lissimo argomento che ha voluto inserirsi 
tra le varie iniziative assunte per la cele- 
brazione del 1987 come « anno dell’an:- 
biente » è stata affidata a relatori partico- 
larmente esperti: il dott. Maurizio Aiel- 
lo, dell'Ufficio Parchi della Regione La- 
zio, che ha svolto il tema « Le aree protet- 
te per lo sviluppo della montagna »; il prof. 
arch. Ugo Schiavoni, incaricato della re- 
dazione del nuovo Piano di sviluppo del- 
la Comunità montana, che ha parlato su 
« La programmazione urbanistica e lo stu- 
dio dell'impatto ambientale per il futuro del- 
l'ambiente »; il dott. Ugo Paolillo, preto- 
re di Rieti, con il tema « Afagistratura e 
Ambiente » e il dott. Ivano Pompei, sin- 
daco di Borgo Velino (e componente del- 
la Giunta Nazionale dell’UNCEM) che ha 
trattato l'argomento specifico del « Ruo- 
lo dî Conzuni e Comunità montane nella di- 
fesa dell'ambiente ». 

AI dibattito che ha seguito lo svolgi- 
mento delle relazioni hanno partecipato, 
tra gli altri, rappresentanti delle scuole 
medie della zona (che hanno presentato 
interessanti lavori collettivi e i risultati di 
indagini svolte tra la popolazione sull’ar- 
gomento relativo alla possibile istituzio- 
ne nella zona di un parco naturale), am- 
ministratori locali, uomini politici e com- 
ponenti di associazioni naturalistiche e 
ambientistiche. 

I profili che maggiormente sono emer- 
si dalle approfondite discussioni sono stati 
innanzitutto quelli di una presa di coscien- 
za della delicatezza (e anche della gravi- 
tà) con la quale si presenta in montagna 
il problema della difesa dell'ambiente e 
di un altrettanto chiaro convincimento 
dell’ineludibile necessità di un impegno 
collettivo per una giusta e soddisfacente 
soluzione di quel problema. 

L'impegno collettivo - è stato sottoli 
neato - non investe solo l'insieme dei sin- 
goli operatori e le forme organizzate de- 
gli amanti della natura, ma chiama a di- 


retta assunzione di responsabilità tutti i 
livelli delle istituzioni pubbliche, dallo 
Stato alle Regioni, dalla Comunità mon- 
tana ai Comuni. Soprattutto questi due 
ultimi Enti, i più direttamente presenti 
sul territorio e affidatari di compiti di re- 
golamentazione dell’assetto e dell’uso dei 
beni ambientali, sono stati individuati co- 
me protagonisti essenziali in un ruolo plu- 
risoggettivo di tutela e promozione di in- 
teressi fondamentali che toccano tutti i 
cittadini e condizionano anche la vita del- 
le future generazioni: di qui tutta una se- 
rie di riflessioni sulla migliore organizza- 
zione delle attività di svolgere in quel ruo- 
lo, gli strumenti giuridici da approntare 
e i mezzi finanziari da attivare. 

Ma la difesa di un prezioso patrimonio 
naturale esistente in montagna non può 
da nessuno essere intesa come mirata al- 
la conservazione passiva delle situazioni 
e degli equilibri tradizionali: se così fos- 
se l'impegno ecologico risulterebbe una 
battaglia di retroguardia che, oltre ad es- 
sere travolta dalle rumultuose trasforma- 


zioni socio-economiche in atto produrreb- 
be inaccettabile ingiustizia nei confronti 
delle popolazioni residenti in montagna, 
con l’ulteriore conseguenza di « disimpe- 
gnare » dalla difesa ambientale proprio 
quelle popolazioni che costituiscono il ca- 
posaldo ed il presidio dei territori espo- 
sti a maggior rischio. 

Alla visione conservatrice di una eco- 
logia di maniera è dunque da sostituire 
una prospettiva di sviluppo, affinché le 
inevitabili trasformazioni indotte nell'am- 
biente montano, anziché subite, siano pi- 
lotate e, con la salvaguardia dei valori na- 
turalistici, sia assicurata anche e soprat- 
tutto la dignità e la qualità della vita uma- 
na che deve continuare a svolgersi in mon- 
tagna: le scelte, dunque, e le modalità d’a- 
zione per dominare e guidare il futuro del- 
l'ambiente montano, non potranno non 
coinvolgere la responsabilità e l’autode- 
terminazione dei montanari, ma anche la 
compartecipazione e l'assunzione di ade- 
guati oneri, non solo finanziari, da parte 
di tutta la comunità regionale e nazionale. 


Una bella immagine del territorio della Comunità montana del Velino 
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ATTUALITÀ 


Un'indagine dell’AINEVA sui morti da valanga 


L'AINEVA ha recentemente reso no- 
to un interessante confronto delle vitti- 
me da valanga in Italia e nelle nazioni del- 
l'arco alpino negli ultimi 20 anni, dall’in- 
verno ‘65/66 a quello ’84/85. 

Da questi dati, resi noti dalla Sotto- 
commissione Valanghe della CISA (Com- 
missione Internazionale Soccorso Alpina), 
si possono desumere alcune interessanti 
informazioni. 

Il numero delle vittime da valanga che 
si registrano in Europa nei paesi membri 
di questa associazione varia da 150 a 150 
ogni anno, dato che contraddice netta- 
mente quanto sostenuto da mola stam- 
pa quotidiana, che spesso diffonde noti. 
zie allarmistiche, come quella che ha 
quantificato in 2.000 il numero dei mor- 
ti per valanga negli anni dall’80 all'84, 
quando il numero totale in quel periodo 


sull'arco alpino era di solo 468 vittime. 

Un esame dei dati consente di consta- 
tare che non esistono vistose differenze 
fra nazione e nazione, e che le variazioni 
più rilevanti si verificano di anno in an- 
no, in dipendenza dal variare delle con- 
dizioni climatiche. 

Paradossalmente sono gli anni più ric- 
chi di precipitazioni nevose quelli che pre- 
sentano il numero minore di vittime fra 
alpinisti e sportivi, dissuasi dall'avventu- 
rarsi in montagna dalle condizioni armo- 
sferiche avverse, mentre aumentano quel- 
le sulle strade o in case travolte. 

Il maggior numero di vittime si verifi- 
cò invece nell'inverno ’69/70, relativa- 
mente povero di neve, proprio a causa del- 
la sfavorevole stratificazione del manto 
nevoso, che rimase tale per molti mesi. 

Da notare ancora la crescita lenta ma 


costante del numero di vittime nel secon- 
do decennio, frutto della rilevante crescita 
del numero degli alpinisti e degli escur- 
sionisti invernali, a riprova dalla sempre 
maggiore simpatia che queste attività su- 
scitano nella gente. 

Il numero più alto di vittime degli ul- 
timi anni in Europa è stato riscontrato 
nell’inverno 1984, che ha visto ben 213 
persone perite sotto valanghe di nuovo a 
causa di sfavorevoli stratificazioni della 
neve caduta non in quantità eccezionale, 
mentre ancora da notare è il fatro che la 
palma di pratica più pericolosa appartie- 
ne sempre allo sci alpinismo, che causa 
quasi il 40% dei morti per fenomeni 
valanghiferi. 

Pare d'obbligo quindi un energico in- 
vito alla prudenza. 


Le vittime delle valanghe in Italia in due decenni: inverni 1965/66 - 1975/76 - 1984/85 


In case 


Alpinisti: Sciatori su e Totale Confronto totale vittime in: 
Inverni 7 ar a Operai Su strade x Mit 5 7 3 ì 
con sci senza sci fuori pista distrutte vittime Austria Francia Svizzera 
1965/66 - 2 4 - - 6 5: 5) 16 
1966/67 4 4 DI 11 18 2 17 
1967/68 1 7 1 - 9 20 (2) 37 
1568/69 4 } I 1 - 9 20 7 23 
' 1569/70 Di 9 Il — - - 37 20 57 56 
| 1970/71 2 I DI 2 3 10 43 17 33 
1971/72 — 8 7 I 7 9 32 19 12 23 
1972/75 3 I o — 5 61 21 32 
1973/74 4 4 l l l - 1l F; 26 14 
1974/75 2 _ 2. 14 1 20 46 Il 27 
1965/75 4l 32 10 24 13 150 269 158 Zaini 
1975/76 G 2 2 1 ’ — 12 16 4l 16 
1976/77 6 il 5 -_ 5 8 35 17 27 30 
1977/78 11 } 4 1 14 2 35 32 32 44 
1978/79 7 4 5 2 _ —_ 18 20 22 38 
1979/80 4 - 9 1 3 5 22 16 32 27 
1980/81 } — I I — _ 5 19 5) 26 
1981/82 Il } } ] 1 _ 19 32, 28 20 
1983/84 5) Li 7 _ — _ 20 41 28 41 
| 1985/86 19 i 5 2 — _ 33 +40 45 55 


1975/85 
1965/85 


+53!) 


Contronto 


* catastrofi di Val d'Isère (F) e Reckingen (CHI) 
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_ ATTUALITÀ 


Censiti i ghiacciai italiani 


Augusto Biancotti * 


Dopo quattro anni di intenso lavoro nel 
dicembre scorso è terminato il chech-up 
dei ghiacciai italiani. Con un lavoro me- 
todico sono state rilevate, misurate e de- 
scritte accuratamente le quasi mille mas- 
se glacializzate del versante alpino meri- 
dionale, estese fra il Gruppo del Clapier 
e dei Gelas nelle Alpi Marittime fino alle 
Alpi Giulie. 

In un momento di grave crisi, mentre 

si moltiplicano gli allarmi per l’inquina- 
mento sempre più diffuso delle acque su- 
perficiali e delle falde, inquinate da pe- 
sticidi e da diserbanti, il censimento ap- 
pena concluso assume un'importanza par- 
ticolarmente rilevante: i volumi d'acqua 
gelata in montagna rappresentano forse le 
ultime riserve idriche integre del nostro 
paese, e diventano una risorsa qualitati- 
vamente ancora più che quantitarivamen- 
te preziosa. 
L'iniziativa è portata a compimento dal 
Comitato Glaciologico Italiano, unico or- 
ganismo che in Italia si occupa dei ghiac- 
ciai. Sotto la guida di celebri scienziati, 
valga per tutti il nome di Ardito Desio, 
che fu presidente dell'organismo per molti 
anni, il Comitato con l’aiuto di decine di 
giovani e meno giovani che operano vo- 
lontariamente, controlla da decine di an- 
ni lo stato di salute dei ghiacciai italiani, 
organizzando ogni anno campagne di ri- 
levamento su tutto l'arco alpino. I dati co- 
sì ottenuti sono confrontati con lo ster- 
minato patrimonio di fotografie e di do- 
cumentazione raccolto fin dall'inizio del 
secolo dal paziente lavoro di ormai tre ge- 
nerazioni di operatori. 

A differenza di altri corpi naturali, che 
non mutano in forma e dimensioni in rem- 
pi di media durata, i ghiacciai sono inve- 
ce soggetti a periodiche fluttuazioni, che 
provocano aumenti o contrazioni del lo- 
ro volume. Dai dati raccolti in oltre ses- 
sant’anni di osservazioni è possibile rico- 
struire il trend evolutivo recente di que- 
sti corpi naturali. Dopo un lungo perio- 
do di ritiro, che si è protratto fino al 1960, 
la tendenza è cambiata: i ghiacciai in 
avanzata sono aumentati anno dopo an- 
no, per raggiungere l’ottanta per cento dei 


* Segretario Generale del Comitato Glaciologico 
[taliano 


casi osservati nel 1980. Nel complesso si 
tratta di variazioni modeste se paragona- 
te alle grandi glaciazioni del passato, tut- 
tavia significative. In alcuni casi poi, spo- 
stamenti apparentemente minuscoli pos- 
sono provocare effetti inattesi. E ben no- 
to, per esempio, che la maggior parte dei 
grandi bacini artificiali costruiti a scopi 
idroelettrici si trova a monte di quelle che 
erano le posizioni più avanzate delle lin- 
gue glaciali raggiunte attorno al 1850: ba- 
sterebbe una progressione simile a quella 
della prima parte del secolo scorso per 
mettere fuori uso quasi tutti gli impianti 
per la produzione di energia idroelettrica. 

Negli ultimi vent'anni il fronte della 
Brenva, sul monte Bianco, a monte di 
Courmayeur, è progredito di quasi 400 
metri, e di 25 soltanto nel 1986. Il terra- 
pieno che regge il piazzale d’ingreso al 
tunnel del Bianco ormai non dista più 
molto dalla lingua di avanzata: se il pro- 
cesso continuerà anche negli anni prossi- 
mi nasceranno seri problemi per la stabi- 
lità degli impianti. Già adesso si sta fa- 
cendo difficile la possibilità di costruire 
il nuovo raccordo autostradale, che do- 
vrebbe per l'appunto passare là dove la 
Brenva è in avanzata. 

Anche sul Monte Rosa il shiacciaio del 


Il Monte Bianco 


Lys si è mosso verso valle per più di cen- 
to metri. Situazione analoghe si registra- 
no nel Massiccio dell’Ortles-Cevedale nel- 
le Alpi Centrali, ove si concentra il mas- 
simo volume di acque gelate delle Alpi [ta- 
liane, nel contiguo Gruppo dell’Adamel- 
lo e della Presanella, ed ancora nel Ber- 
nina e nel Badile sulle Alpi Retiche. 

Sintomi di ripresa si sono pure notati 
negli apparati dolomitici del Brenta, sul 
Marmolada e altrove. 

Dalla merà degli anni ’80 qualcosa sta 
di nuovo cambiando. Dall’analisi dei da- 
ti raccolti durante i rilevamenti della scor- 
sa estate, esaminati attentamente duran- 
te la seduta del Comitato di dicembre, ri- 
sulta che la piccola avanzata glaciale del- 
lo scorso ventennio conosce una pausa. 
L’anno passato nel settore occidentale 
della catena alpina soltanto il ventinove 
per cento dei ghiacciai è continuato ad 
avanzare, mentre il sessantasette per cen- 
to è in regresso e il restante quattro per 
cento è dato da masse che nell’anno non 
hanno subito variazioni apprezzabili. Nel. 
le Alpi Centrali invece i corpi in progres- 
so superano ancora quelli in ritirata. 
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Nelle Alpi Orientali l'inversione di ten- 
denza, già avvertita agli inizi degli anni 
'80, è ormai generalizzata: su 50 ghiac- 
ciai misurati. 25 sono in ritiro, soltanto 
quattro in avanzata e gli altri risultano 
stazionari, 

Qualcosa del genere sta capitando an- 
che al di là del confine, in Svizzera, ove 
la fase di crescita incominciata nel 1965 
aveva conosciuto il suo culmine nel 1980 
con il setrantacinque per cento delle mas- 
se glacializzate esistenti in espansione e 
si era via via affievolita fino ad attestarsi 
nel 1983 al di sotto del cinquanta per 
cento. 

Sotto lo stimolo scientifico del Comi- 
tato Glaciologico Italiano da qualche tem- 
po anche altri organismi cominciano ad 
interessarsi fattivamente ai problemi dei 
ghiacciai e delle nevi. Le regioni alpine, 
organizzate nell'AINEVA, stanno attrez- 
zandosi con stazioni di misura meteoro- 
logica d'alta quota per tenere sotto con- 
trollo l'entità degli innevamenti inverna- 
li. Il Comitato stesso sta promuovendo 
una vasta ricerca sull’acidità delle nevi ca- 
dute, per verificare se il fenomeno che in- 
teressa le piogge si manifesta anche alle 
alte quote, ove, si spera, i fumi acidi in- 


dustriali non dovrebbero arrivare. Dai 
primi dati rilevati, e dalle prime analisi 
chimiche effettuate pare che, le nevi d’al- 
ta montagna almeno, dovrebbero ancora 
essere esenti da presenze indesiderate di 
anidride solforosa, nitrati, nitriti e cloru- 
ri. La ricerca per altro proseguirà fino a 
comporre un quadro di dimensioni e du- 
rata sufficientemente vaste per trarre con- 
clusioni a carattere più generale. 

Ma quali sono le cause delle fluttuazio- 
ni glaciali? Le più recenti ricerche sull’ar- 
gomento tendono a sottolineare che l’ul- 
tima fase di avanzamento è stata prece- 
duta in tutto l’arco alpino da un aumen- 
to delle precipitazioni mentre non si so- 
no osservati indizi consistenti di raffred- 
damento dell’aria: maggiori apporti nevo- 
si, dunque, a temperatura media annuale 
costante se non in lieve crescita. 
Poiché negli ultimi 150 anni si sono avu- 
ti tre periodi di crescita glaciale, rispetti- 
vamente attorno al 1850, al 1920 e al 
1980, è possibile confrontare le cause del- 
l’ultima avanzata con quelle più vecchie. 
Nelle fasi precedenti, a differenza che nel- 
l’ultima, le espansioni glaciali sono state 
legate a netti e drastici abbassamenti della 
temperatura, mentre erano le precipitazio- 


ni ad influenzare poco il fenomeno. 

Dallo studio delle fluttuazioni glaciali 
è dunque possibile ricostruire anche il 
trend evolutivo climatico, e dedurre che 
ci stiamo avviando, almeno nella regione 
alpina, verso un periodo probabilmente 
più umido e tiepido, il che in inverno si- 
gnifica nevicate particolarmente abbon- 
danti, ma fusione della neve molto rapi- 
da in primavera. Quindi è da attendersi 
una scarsa propensione alla trrasformazio- 
ne della neve dell'anno in ghiaccio che 
concorra ad accrescere le riserve esistenti. 

Ma è senza dubbio prematuro lasciarsi 
portare a conclusioni definitive. Si tratta 
di continuare le osservazioni anche l’an- 
no prossimo e gli altri ancora. A giugno 
il Comitato, nell'’imminenza della campa- 
gna estiva 1987, tornerà a riunirsi per or- 
ganizzare per l'ennesima volta le comples- 
se operazioni che investiranno le Alpi da 
Ovest a Est. Il tutto senza finanziamenti 
consolidati, senza capziose discussioni di 
principio, ma con quell’entusiasmo e quel- 
la dedizione che soltanto persone abitua- 
te a vivere le montagne conoscono e pra- 
ticano volontariamente. 


Unione nazionale comuni comunità enti montani 


SEDE CENTRALE 


DELEGAZIONI REGIONALI 
PIEMONTE 

VALLE D'AOSTA 

LIGURIA 

LOMBARDIA 

Provincia autonoma TRENTO 
Provincia autonoma BOLZANO 
VENETO 


FRIULI-VENEZIA GIULIA 
EMILIA-ROMAGNA 
TOSCANA 
MARCHE 
UMBRIA 
LAZIO 
ABRUZZO 
MOLISE 
CAMPANIA 
PUGLIA 
BASILICATA 
CALABRIA 
SICILIA 
SARDEGNA 


UNCEM 


00185 ROMA - Via Palestro, 30 - tel. 06/465.122 - 464.683 (segr. telef. perman.) 
Orario d'ufficio: 8-14; martedì, mercoledì, giovedì anche 15-17; sabato chiuso 


10123 TORINO - presso Assessorato Prov. Montagna - Via Lagrange, 2 - tel. 011/5756.2599 

11100 AOSTA - Consorzio BIM - Piazza Narbonne, 16 - tel. 0165/362.368 

16124 GENOVA - Salita S. Francesco, 4 - tel. 010/291.470 

20124 MILANO - presso Ass. Reg. Enti Locali - Via Fabio Filzi, 22 - XXV piano - tel. 6765.4723 

38100 TRENTO - Passaggio Peterlongo, 8 - tel. 0461/987.139 

39100 BOLZANO - Consorzio Comuni - Lungotalvera S. Quirino, 10 - tel. 0471/38.101 

36020 CARPANE di S. Nazario (Vicenza) - presso Comunità montana Brenta - Piazza IV Novem- 
bre 15 - Palazzo Guarnieri - tel. 0424/99.905 - 99.906 

33100 UDINE - presso Ente Friulano Economia Montana - Via A. Diaz, 60 - tel. 0432/501.804 

40124 BOLOGNA - presso 1.S.E.A. - Via Marchesana, 12 - tel. 051/231.999 

50035 PALAZZUOLO SUL SENIO (FI) - presso il Comune tel. 055/804.6154 - (sede provvisoria) 

60044 FABRIANO (Ancona) presso Comune - tel. 0732/35.77 

06100 PERUGIA - Via M. Fanti, 2 - tel. 075/66.717 

00185 ROMA - Viale del Castro Pretorio, 116 - tel. 06/464.064 - 474.0387 

67100 L'AQUILA - presso Comunità montana Amiternina - Via Marrelli, 77 - tel. 0862/62.033 

86100 CAMPOBASSO - c/o C.M. Molise centrale - Contrada Conocchiola 1 - tel. 0874/90.644 - 5 

80133 NAPOLI - presso ERSAC - P. Maria Cristina di Savoia, 40 - tel. 081/685.311 int. 268 

71100 FOGGIA - presso Consorzio Gargano - Viale C. Colombo, 243 - tel. 0881/33.140 

85100 POTENZA - Via IV Novembre, 46 - tel. 0971/20.079 

88100 CATANZARO - Corso Mazzini 259 - tel. 0961/42.539 

91016 CASA SANTA ERICE (TP) - presso C.M. Ericina - Via Cosenza, 20 

09100 CAGLIARI - Viale Regina Elena, 7 - tel. 070/662.516 


28/VI 


Parchi nazionali 


La Commissione Agricoltura del Senato approva un testo unificato. 
La relazione del Sen. Melandri 


ATTUALITÀ 


I[ 22 gennaio scorso la Commissione Agricoltura del Senato ha approvato in sede referente il testo 
unificato del disegno di legge-quadro per la istituzione e gestione delle aree naturali protette, frutto 
di un lungo lavoro prima în sede di Comitato ristretto e poi in Commissione plenaria. 

Il nuovo testo unifica i disegni di legge n. 534, 607 e 1183, presentati in materia da diverse parti 


politiche sin dal 1984. 


L'iter del provvedimento (se ne dibatte da tre Legislature) è tuttavia ancora lungo, visto che sarà 
ora l'Aula del Senato a doverne discutere — attualmente i lavori parlamentari sono sospesi in pen- 
denza della crisi di Governo — prima di passare alla Camera in seconda lettura. 

Presentiamo in questo numero la relazione che il Sen. Melandri ba predisposto per l'Aula di Pa- 
lazzo Madama ad illustrazione dell’articolato, comunicata alla Presidenza il 9 marzo scorso, con 
l'impegno di tornare sulla materia per un puntuale commento di merito. 


La relazione del Sen. Melandri al testo unificato proposto dalla 


commissione 


1. Il problema della tutela dell’ambien- 
te naturale e della regolamentazione isti- 
tutiva e gestionale delle aree protette (par- 
chi e riserve naturali in particolare) è sta- 
to più volte all'attenzione del Senato, sia 
attraverso l’attuazione di indagini di gran- 
de rilievo ed ampiezza sia in relazione al- 
la presentazione e all’avviato esame di 
qualificate iniziative parlamentari e gover- 
native per la definizione di una legge- 
quadro o per l'istituzione di parchi nazio- 
nali in zone particolarmente idonee del 
nostro territorio. 

All’interesse del Senato per il proble. 
ma, si è accompagnato un ampio dibatti- 
to nella società civile, la quale, unitamente 
al crescente disagio per taluni effetti de- 
generativi sull'ambiente naturale appor- 
tati dallo sviluppo economico, registrava 
anche una più viva consapevolezza del- 
l’urgenza e importanza del problema del- 
la salvaguardia e/o del recupero delle ri- 
sorse naturali, quale condizione per uno 
sviluppo qualitativamente più equilibra- 
to; un problema che, come è noto, la gran- 
de stagione delle trasformazioni cultura- 
li, economiche e sociali del Paese, rapida 
ed, anche per questo, inevitabilmente 
squilibrata, non aveva saputo percepire ed 
apprezzare in tutta la sua ampiezza e 
rilevanza. 

Il testo che viene ora presentato alla vo- 
stra attenzione tiene conto del comples- 
so clibattito svoltosi nelle istituzioni e nel- 
la società civile, un dibattito caratteriz- 


zato da aspetti negativi (come la frequente 
incomunicazione tra i soggetti interessa- 
ti; le polemiche che percorrono l’opinio- 
ne pubblica; i rivendicazionismi delle par- 
ti in causa), ma anche da aspetti fortemen- 
te positivi, quali una sensibilità più ma- 
tura ed esigente ed una coscienza più ac- 
corta in ordine alle condizioni qualitati- 
ve dello sviluppo che, a sua volta, presen- 
tandosi con caratteri fortemente diversi 
oggi da quelli degli anni passati, consen- 
te più approfondite valutazioni di 
prospettiva. 

E questa diversa situazione che ci sol- 
lecita a valutare il problema quale momen- 
to del più ampio obiettivo di un diverso 
rapporto tra uomo e ambiente; essendo 
chiare, per di più, la peculiarità e la sin- 
golare delicatezza di questo rapporto per 
quanto specificatamente ci riguarda: i be- 
ni naturali, una volta distrutti, non si ri- 
costituiscono; il danno arrecato è general- 
mente irreversibile. Da questo deriva un 
ovvio dovere di prudenza e di realismo. 

AI di là dello specifico campo oggetto 
del presente disegno di legge, resta, per- 
tanto, ferma l’ovvia esigenza di vedere 
promossa una generale efficace protezio- 
ne dell’immenso patrimonio naturale che 
l'Italia ha la fortuna di possedere e il cui 
ulteriore deterioramento costituirebbe 
una perdita dalle incalcolabili conseguen- 
ze negative sulle presenti e sulle future 
generazioni. 


2. Appare dunque chiaro che la costi- 


tuzione di taluni territori, particolarmente 
ricchi di valori naturalistici, scientifici, 
estetici, in aree protette, va considerato 
un momento importante ma non suffi- 
ciente di una più generale politica di tu- 
tela del patrimonio naturale del Paese, ol- 
treché ovviamente di una politica com- 
plessiva dell'ambiente, entro la quale più 
propriamente una politica delle aree pro- 
tette possa organicamente e coerentemen- 
te collocarsi, e senza della quale la stessa 
pur estesa istituzione di aree naturali pro- 
tette perderebbe buona parte della sua ef- 
ficacia e del suo significato; l’ambiente 
non si difende a spicchi, né il patrimonio 
naturale può essere ricondotto ir toto al- 
le aree protette. 

E tuttavia, la istituzione di queste in 
misure qualitativamente e quantitativa- 
mente adeguate, ed una loro corretta ed 
efficace gestione, assumono un significa- 
to che vale la pena, in questa sede, di sot- 
tolineare con particolare attenzione. Det- 
ta istituzione, infacti: 

a) persegue con organicità e rigore la 
salvaguardia di ecosistemi ad alta densi- 
tà di valori, generalmente sottoposti a ri- 
schi e tensioni socio-economiche rilevan- 
ti, sotrraendoli alla normale fruizione 
umana (come per le riserve naturali, spe- 
cie integrali), o regolamentandola in mo- 
do preciso al fine di non turbare o distrug- 
gerne il complessivo delicato equilibrio; 

b) qualifica emblematicamente la poli- 
tica ambientale di una nazione, rappresen- 
tandone uno dei punti certamente più 
significativi; 
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c) svolge una funzione educativa diret- 
ta ed indiretta, verso le giovani genera- 
zioni in particolare, ma anche nei riguar. 
di di mitra la società, che è chiamata a con- 
frontarsi con una realtà ricca di proble- 
mi, di esigenze, di suggestioni altamente 
formative; 

dy stimola ed agevola la ricerca scienti- 
fica in importanti campi della conoscen- 
za umana, creando le condizioni necessa- 
rie perché essa. possa adeguatamente 
esplicarsi; 

e) può concorrere, in modo determinan- 
te, al recupero di vaste zone interne, mar- 
ginali o marginalizzate, del Paese, pro- 
muovendo interventi e innescando pro- 
cessì di sviluppo atti a togliere dall'isola 
mento € dal sottosviluppo dette zone, e 
contribuendo a reinserirle in un più vita 
le circolo economico-civile-culturale. 

Si tratta, dunque, di un capitolo certa- 
mente limitato ma sicuramente importan- 
te di una politica ambientale di una na- 
zione; e la mai interrotta attenzione ver- 
so le arce naturali protette e i problemi 
della loro gestione; la persistente tenace 
richiesta che ad una loro estensione si per- 
venga la estrema sensibilità con la quale 
le vicende c i problemi delle aree natura- 
li protette esistenti vengono seguite da 
crescenti aliquote della pubblica opinio- 
ne. del mondo scientifico, dei giovani, po- 
ne alla classe politica il dovere di 
intervenire. 

3. Anche perché, in merito, la situazio- 
ne del nostro Paese non può essere consi- 
derata del tutto soddisfacente. 

Quanto all'estensione delle arce protet- 
te: se sì iporizza, come è stato fatto in al- 
tra sede, l’obiettivo finale da perseguire 
nell'8,10 per cento del territorio nazionale 
da costituire in aree protette, non si rap- 
giungono nel nostro Paese valori superiori 
al 3/3.5 per cento, comprendendo in que- 
sta cifra tutte le aree statali e regionali, 
costituite o in fase di avviata istituzione. 
Abbiamo qui nel nostro Paese: 5 parchi 
nazionali, un centinaio di riserve natura- 
li dello Stato per una superficie comples- 
siva di 110 mila ettari, 5 parchi regionali 
ed una trentina di riserve naturali 
regionali. 

Va ancora notato che sono state costi- 
tuite non più di un paio di riserve naru- 
rali marine, sulle venti programmate dal- 
la legge 979/82, per la difesa del mare: e 
va altresì rilevato il fatto che per le gran- 
di aree poste a cavallo di due o più Re- 

gioni, pur essendo generalmente condivisa 
l'esigenza di andare alla costituzione di 
grandi parchi naturali, nulla si è in realtà 
potuto concretizzare; che, anzi, detti eco- 
sistemi (come ad esempio il comprenso- 
rio del Delta-Padano) rischiano di essere 
spostati in parchi regionali, che pongono 
con forza il problema della unità 
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ecologica-naturalistica dei territori inte- 
ressati. Va, infine, rilevato che l'azione 
delle Regioni, pur diversa da zona a zo- 
mi, non appare ovunque soddisfacente; ed 
a ciò ha certamente contribuito la man- 
canza di una legge quadro, la cui urgenza 
si presenta, pertanto, evidente. 

Ìn conclusione, alla istituzione del Mi- 
nistero dell'ambiente, con la quale è sta- 
to introdotto nell'ordinamento una im- 
portante serie di istituti per la definizio- 
ne e gestione della politica ambientale 
(consiglio nazionale, comitato tecnico- 
scientifico nazionale, servizio per la con- 
servazione della natura, ristrutturazione 
del servizio scologico) e con la quale è sta- 
to costituito un preciso punto di riferi- 
mento anche per una politica di tutela del 
patrimonio naturale, con precisi poteri di 
individuazione delle aree di alto valore na- 
turalistico, di intervento per l’imposizio- 
ne di norme di salvaguardia, di vigilanza 
su tutte le aree protette naturali statali, 
va accompagnata l'emanazione di una 
normativa quadro, che organicamente re- 
goli la materia e consenta ai molteplici 
soggeti interessati di muoversi secondo 
criteri collaborativi ed incisivi. 


4. Alla Commissione di sono presenta- 
ti, sulla base dei tre disegni di legge di ini- 
ziativa parlamentare (Della Briotta ed al- 
tri; Melandri ed altri; Cascia ed altri), nu- 
merosi punti e problemi di non facile so- 
luzione e tuttavia di capitale importanza 
ai fini di una cquilibrata, razionale, effi- 
cace organizzazione normativa della isti- 
tuzione e gestione delle aree naturali pro- 
tette, di interesse nazionale, regionale c 
locale. 

Detti problemi, posson, mi pare, esse- 
re raggruppati in alcuni principali capito- 
li quali: 

a) finalità della legge e della tutela; rap- 
porto tra conservazione ec sviluppo; 

6) istituzione delle aree naturali 
protette; 

c) gestione delle aree naturali protette; 

d) competenze dello Stato centrale e 
delle Regioni in materia; 

e) pianificazione e sviluppo: strumenti 
relativi; 

f) finanziamento. 


A questi problemi si volgerà ora l’at- 
tenzione della presente relazione sul te- 
sto che la Commissione agricoltura pro- 
pone all'Assemblea, risultante dall’unifi- 
cazione dei citati tre disegni di legge. E 
lasciata ai colleghi la più diretta valuta- 
zione di punti particolari che, pur impor- 
tanti, non sembrano abbisognare di det- 
tagliati commenti od illustrazioni. 


5. Finalità della legge e della tutela. Es- 
se sono ampiamente indicate agli articoli 
1 e 2 del testo unificato. Basterà rilevare 
che cooperazione ed intesa tra Stato cen- 


trale, Regioni ed enti locali, coordinamen- 
to e indirizzo del Ministero dell’ambien- 
te sono ritenuti punti essenziali. E riba- 
dito il diritto dei cittadini all’informazio- 
ne, alla partecipazione e all’azione, ed il 
relativo dovere di rispettare le risorse na- 
turali del Paese; alle istituzioni pubbliche, 
di rendere effettivo il diritto-dovere di cui 
sopra. Le particolari condizioni di vulne- 
rabilità e i particolari valori presenti mo- 
tivano le specifiche ragioni di tutela di 
un'’arca, per questo sottoposta a perma- 
nente sorveglianza scientifica. 

Di particolare rilievo il comma 4 del- 
l'articolo 2 che afferma con forza, accan- 
to all'obiettivo della conservazione dei va- 
lori dell’area, quello del miglioramento 
delle condizioni di vita e di sviluppo del- 
le popolazioni residenti. 

Di fronte al problema del rapporto tra 
conservazione e sviluppo nelle zone inte- 
ressate, che travaglia più di altri il dibat- 
tito volto ad individuare idonei strumen- 
ti di tutela, le norme in esame assumono 
la linca della tutela delle risorse naturali 
« con l'uomo e attraverso il sto concorso ». 

L'insieme delle norme proposte parte 
dalla convinzione che ciò sia non solo pos- 
sibile ma reciprocamente utile per i due 
protagonisti, l’uomo e la natura, in un rap- 
porto costante e necessario; in prospetti- 
va, le popolazioni residenti possono trar- 
re sicuri vantaggi da una intelligente e ben 
organizzata azione di salvaguardia delle 
risorse naturali; e il bene naturale richie- 
de generalmente, per una sua sopravvi- 
venza finalizzata, la presenza dell’uomo. 
Si tratta di un equilibrio denso di proble- 
mi e di difficoltà; diverso e diversamente 
articolabile nelle diverse situazioni; da ri- 
cercare sul crinale di una compatibilità 
che può talora presentarsi ardua o di dub- 
bia realizzazione, specie in presenza di 
chiusure culturali oltreché di interessi di- 
vergenti o come tali presentati. Ma si ri- 
tiene che nella situazione del nostro Pae- 
se la conservazione dinamica delle risor- 
se naturali costituisca l’obiettivo e l’im- 
postazione più idonea, non negandosi con 
ciò, ovviamente, l'esigenza di interventi 
caratterizzati da rigide forme di vincolo, 
funzionali ad obiettivi di carattere scien- 
tifico od alla salvaguardia di valori di ec- 
cezionale rilievo, come è il caso delle ri- 
serve naturali integrali. 

La convivenza uomo-natura è un ri- 
schio costante, ma è anche una esigenza 
ineludibile: chi voglia prescinderne esa- 
spera una conflittualità pericolosa, inco- 
raggiando forme di reazione e di chiusu- 
ra che mettono a repentaglio la stessa so- 
pravvivenza del bene che si vuole tutelare. 

Quanto sopra motiva la tensione, sot- 
tesa a tutto l'insieme delle norme propo- 
ste, nella evidente ricerca di un equilibrio 


che costituisca contemperamento e sintesi 
delle diverse esigenze, alla luce di una du- 
plice considerazione: 

a) che ad una « resa economica » dell’a- 
rea naturale protetta si può e si deve pun- 
rare, sempre che si guarclino le situazioni 
in prospettiva, lungo l’arco di un certo nu- 
mero di anni. Nell’immediato, tutela am- 
bientale ed esigenze economiche possono 
presentarsi come relatà divergenti; 

6) che, in ragione del « servizio » che al- 
l'intera comunità nazionale o regionale 
rendono le popolazioni sottoposte ai vin- 
coli dell’area protetta, ad esse ed alle lo- 
ro esigenze sono dovute una considerazio- 
ne ed un riscontro concreti. 

Se viene perseguita la tutela di valori 
non strettamente economici, affermando- 
ne l'interesse generale rispetto ad even- 
tuali interessi zonali contrastanti, occor- 
re trarne le conseguenze, anche in ordine 
all'intensità degli interventi a beneficio 
cfo compenso per le popolazioni locali. 

Le esigenze di vita e di sicurezza delle 
popolazioni locali non possono essere in 
nessun momento climenticate e ciò anche 
perché possa aversi quell’area di ampio e 
generale consenso, che solo può portare 
alla reale tutela dei beni naturali protetti. 


6. Istituzione delle aree naturali protet- 
te. Vi provvedono lo Stato centrale, le re- 
gioni, gli enti locali, i privati secondo i se- 
guenti criteri: 

a) la Commissione ha ritenuto che, in 

adesione al decreto del Presidente della 
Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, la 
competenza per l'istituzione di arec pro- 
tette debba, in via generale, essere riser- 
vata alle Regioni e, sulla base di program- 
mi regionali, agli enti locali. 
E, peraltro, previsto che, ove il program- 
ma nazionale di cui all'articolo 4 dichiari 
una zona di interesse nazionale o inter- 
nazionale, in essa, con decreto del Presi- 
dente del Consiglio, previo parere della 
Regione, possa essere istituita una riser- 
va naturale dello Stato. Il decreto stabi- 
lirà a chi debba essere affidata la gestio- 
ne della riserva stessa. 

Si tratta, ovviamente, di casi limitati 
ed eccezionali. 

Quanto ai Parchi nazionali, tenuto con- 
to clella istituzione di cui all'articolo 23, 
il testo all'esame non prevede alcun ulte- 
riore intervento dello Stato centrale. Ov- 
viamente, il Parlamento è, in questa co- 
me in ogni altra materia, sovrano; 

5) agli enti locali ed ai soggetti privati 
ritenuti idonci è riconosciuta la facoltà di 
andare alla costituzione di aree protette 
di carattere locale, sulla base di apposita 
normativa regionale e sempreché dette 
arce siano comprese nei programmi regio- 
nali. Si vedano al riguardo gli articoli 2, 
comma 2, 19 comma 4, I4 comma I. 


7. Gestione delle aree protette; parteci- 
pazione; sorveglianza scicutifica. I proble- 
mi di cui al presente capoverso sono stati 
risolti dal resto all'esame secondo i se- 
guenti criteri: 

a) al Consiglio nazionale dell’ambien- 
te, di cui alla legge istitutiva del Ministe- 
ro, è stato affiancato (articolo 3) un Co- 
mitato speciale per le aree naturali pro- 
tette, con larghi compiti di proposta, di 
concorso, di parere al Ministro, allo stes- 
so Consiglio nazionale, alle Regioni, agli 
organismi gestori delle singole aree natu- 
rali protette. Detto Comitato, peraltro 
suggerito dall'articolo 11 della citata leg- 
ge istitutiva del Ministero dell'ambiente, 
è stato ritenuto opportuno in considera- 
zione delle particolarità e complessità dei 
problemi attinenti alle aree naturali pro- 
tette, anche per non appensantire ulterior- 
mente l'agenda del Consiglio nazionale 
dell'ambiente e del Comitato tecnico 
scientifico nazionale; 

5) alla gestione delle aree protette di in- 
teresse regionale e locale (capo III del re- 
sto unificato) provvedono gli organismi 
che la legge regionale (articolo 16) o l’at- 
to del Consiglio regionale (articolo 19) co- 
stituiranno ed indicheranno. Viene peral- 
tro precisato che agli enti locali territo- 
riali ne venga di norma affidata la gestio- 
ne, senza con ciò escludere altri soggetti 
pubblici e privati; 

c) delle riserve naturali dello Stato 0g- 
gi esistenti, onde meglio assicurare l’uni- 
tarietà di indirizzo richiesta dall'articolo 
83 del decreto del Presidente della Repub- 
blica n. 616 del 1977, si è ritenuto di pre- 
vedere il mantenimento in gestione al 
Corpo Forestale dello Stato; mentre per 
le nuove riserve naturali statali che, in via 
straordinaria e sulla base di una esplicita 
previsione del programma nazionale di cui 
all'articolo 4, dovessero essere costituite, 
sarà lo stesso decreto istitutivo a precisa. 
re quale debba essere l’organismo di ge- 
stione (articolo 13). 

d) per i Parchi nazionali, acquisito per 
generale consenso che l'ente con persona- 
lità giuridica di diritto pubblico appare 
tutrora essere la soluzione giuridica pre- 
feribile, la Commissione, a conclusione di 
un dibattito particolarmente travagliato 
ed approfondito, ha previsto un Consiglio 
direttivo di nomina del Ministro dell’am- 
biente, sentito il Ministro dell'agricoltu- 
ra, d'intesa con le Regioni interessate; 
Consiglio del quale devono essere chiama- 
ti a far parte, per la metà dei suoi compo- 
nenti, i rappresentanti dei Sindaci del ter- 
ritorio interessato, e, per l’altra metà, 
esponenti designati dal Ministro d’inte- 
sa con le Regioni interessate. Ciò sembra 
consentire, da una parte, una adeguata e, 
di fatto, maggioritaria presenza di rappre- 
sentanti delle Regioni e degli enti locali, 


dall’altra una presenza significativa (e che 
si auspica qualificata ed esperta) degli or- 
gani centrali dello Stato. 

Nell’adozione dell’intesa (mancando la 
quale, dopo il periodo di un anno, suben- 
trano i poteri sostitutivi del Ministro) Go- 
verno, Regioni ed enti locali devono an- 
che tenere presenti (articolo 7 comma 3) 
gli interessi economici e culturali maggior- 
mente presenti sull'area interessata. 

La soluzione adottata può chiudere, a 
giudizio della Commissione, una disputa 
protrattasi fin troppo lungamente e che 
ha visto contrapposti illogicamente lo Sta- 
to centrale, le Regioni e gli enti locali; ap- 
pare infatti chiaro, sulla base delle espe- 
rienze verificare, che, senza un coinvol- 
gimento di fondo delle rappresentanze lo- 
cali, la gestione di un'area naturale pro- 
terta è destinata a suscitare una conflit- 
tualità permanente e pericolosa, in pro- 
spettiva vanificatrice delle stesse possibi- 
lità di tutela clei valori dell’area; ed è al- 
tresì chiaro che, senza una qualificata, 
seppure non maggioritaria, presenza del- 
la rappresentanza del livello nazionale, la 
concitazione locale, il pregiudizio o alme- 
no il sospetto, gli stessi interessi talora as- 
sai forti e in contrasto con le finalità isti. 
tutive dell’area, che più direttamente pre- 
mono sul Parco rentandone l'assoggetta- 
mento a fini speculativi o di pseudo svi- 
luppo, possono compromettere i valori de- 
licati e non rigenerabili dell’area. 

Nella struttura proposta si ritiene sia 
stata adortata una linea di equilibrio, che 
tiene conto delle molteplici esigenze pro- 
spettare: situazione per situazione potran- 
no poi, il Ministro, le Regioni, i Comu- 
ni, trovare gli accordi migliori per la più 
rispondente struttura del Consiglio diret- 
tivo e per la migliore gestione del Parco; 

e) d’altra parte, a garantire la salvaguar- 
dia dei valori che si vogliono tutelare, con- 
corre, in maniera qualificante, la perma- 
nente sorveglianza scientifica esercitata 
dalla Commissione clei Nove di cui all’ar- 
ticolo 7 comma 5, le cui funzioni e la cui 
costante presenza, sia pure senza essere 
vincolate in ordine delle decisioni adot- 
tate dal Consiglio direttivo, non potrà non 
essere determinante per la valutazione dei 
punti e problemi essenziali della vita del 
Parco; 

/) sulla corretta gestione dei Parchi na- 
zionali, infine, oltre al potere di vigilan- 
za di cui all'articolo 5 della legge istituti 
va del Ministero dell'ambiente (richiama- 
ta nel nostro testo) potrà poi favorevol- 
mente influire la efficienza e qualificazio- 
ne del Corpo forestale dello Stato per il qua- 
le, con l'articolo 6, vengono riprese e me- 
glio specificate le indicazioni normative 
dli cui al citato articolo 5 della legge isti- 
tutiva del Ministero dell'ambiente. Ciò 
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tuttavia non esclude né la costituzione od 
utilizzazione, da parte del Parco naziona- 
le, di proprio Corpo di Guardie del Par- 
co (istituto largamente e proficuamente 
utilizzato in tanti grandi parchi europei 
ed americani) né l'utilizzo di altro perso- 
nale volontario o convenzionato, come 
potrebbero essere, ad esempio, i giovani 
obiettori di coscienza. 


8. Competenza dello Stato centrale e delle 
Regioni. — Poiché il problema delle com- 
petenze, in materia di tutela del patrimo- 
nio naturale, è stato oggetto di ampio di- 
battito, in Commissione e in numerose al- 
tre sedi, appare qui opportuno riassume- 
re sinteticamente i termini, relativamen- 
te alle norme del presente disegno di 
legge. 

In sintesi, restano attribuiti allo Stato 
centrale, oltre al generale potere di indi- 
rizzo e coordinamento, particolarmente i 
seguenti punti: 

la formazione ed approvazione, in co- 
stante collegamento e proposta con le Re- 
gioni, del programma nazionale delle aree 
protette (articolo 4); 

i compiti di concorso, proposta e pare- 
re del Comitato di cui all'articolo 3 (en- 
tro il quale, peraltro, sono ben rappresen- 
tati Regioni ed enti locali); 

la gestione delle riserve naturali dello 
Stato oggi esistenti; 

la istituzione di nuove riserve naturali 
dello Strato, sempreché le preveda il pro- 
gramma nazionale, elaborato, come sopra 
detto, col concorso delle Regioni; 

la nomina del Presidente dei Parchi na- 
zionali, dei rispettivi Consigli direttivi 
d'intesa con le Regioni, delle Commissio- 
ni scientifiche relative; 

il potere sostitutivo, nei casi in cui Re- 
gioni od enti locali non adempiano a pre- 
cisi obblighi di legge entro i termini pre- 
visti (norme di salvaguardia, redazione del 
programma, designazione dei membri del 
Consiglio direttivo, approvazione del pia- 
RE regolamento...); 

il finanziamento dei Parchi nazionali e 
delle riserve naturali dello Stato, auspi- 
cabilmente con il concorso delle Regioni, 
sulla base di appositi accordi di 
programma. 


Restano attribuite alle Regioni princi- 
palmente i seguenti punti, oltre, ovvia- 
mente, all'intera competenza per quanto 
riguarda le arce naturali protette di inte- 
resse regionale e locale (capo III): 

l'approvazione del piano territoriale del 
Parco nazionale (articolo 8); 

la delimitazione della zona contigua al 
Parco nazionale e la disciplina delle atti- 
virà produttive, ricreative, di sviluppo. di 
caccia e pesca, in esse sviluppate; 

l'approvazione del regolamento dei Par- 
chi nazionali (articolo 9); 
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l’espressione del parere in ordine al re- 
golamento di gestione di una riserva na- 
turale dello Stato (articolo 13); 

l'esercizio del potere sostitutivo nei ri- 
guardi degli enti locali, nel caso del man- 
cato adeguamento degli strumenti urba- 
nistici al piano del Parco; 

l'esercizio dell'intesa per la determina- 
zione della struttura dei Consigli diretti 
vi e per la emanazione del decreto istitu- 
tivo dei 7 nuovi Parchi nazionali di cui 
all'articolo 23, nonché dei Consigli diret- 
tivi di tutti i parchi nazionali esistenti, sal- 
vo quanto previsto dall'articolo 24; 

il parere in ordine al provvedimento 
ministeriale di applicazione delle norme 
della presente legge ai Parchi nazionali 
esistenti (articolo 24). 

Pare di poter osservare che il comples- 
so della normativa proposta è del tutto 
coerente con quanto previsto clal citato 
deereto del Presidente della Repubblica 
n. 616, rale da consentire che il rapporto 
Stato-Regioni in materia possa avviarsi 
verso una fase profondamente costrutti- 
va e collaborativa, quale esigono le impo- 
nenti esigenze del settore. 

In particolare, la individuazione, una 
volta per sempre, delle aree di interesse 
nazionale (i parchi esistenti e quelli isti- 
tutivi ai sensi dell’articolo 23; le riserve 
naturali esistenti); e le norme quadro di 
cui al capo III (che potranno consentire 
un'azione delle regioni auspicabilmente 
più incisiva in materia) possono costitui- 
re punto di riferimento chiaro per quella 
politica coordinata di tutela del patrimo- 
nio naturale del Paese, di cui è vivamen- 
te sentita la necessità. 


9. Pianificazione e sviluppo. Non 
sembra particolarmente necessario diffon- 
dersi, in questa relazione, in merito agli 
strumenti di piano previsti per la gestio- 
ne delle arce naturali protette, parchi na- 
zionali in particolare: il piano (articoli 8 
e 17), il regolamento (articoli 9 e 17) il 
piano di sviluppo (articoli 11 e 18), la di- 
sciplina dei rapporti tra piano del Parco 
e strumenti urbanistici degli enti locali 
(articoli 10 e 17). Una diretta lettura del 
testo ne potrà far risaltare l’essenzialita, 
pur nella complessità dei problemi che si 
affrontano. 

Pare, invece, opportuno richiamare 
l’attenzione, in questa sede, sugli articoli 
11, 12 e 18, che portano al concreto, con 
incisiva normativa, il soddisfacimento del- 
la esigenza che un’area protetta (un par- 
co in modo particolare) costituisca un vero 
e proprio fattore di dinamica ripresa di 
attività, di ricollegamento di aree margi- 
nali o marginalizzate al più ampio conte. 
sto economico-sociale e territoriale entro 
il quale sono collocate, di sviluppo com- 
plessivo delle popolazioni residenti. 


Il programma di sviluppo e la priorità 
sui finanziamenti nazionali e regionali, 
prevista per la realizzazione di importan- 
ti interventi su dette aree, creano una ba- 
se solida, ancorché forse ancora insuffi- 
ciente, per fare di un Parco uno strumento 
di ripresa, non contro i valori naturali pre- 
senti ma anzi da essi partendo per l’av- 
vio dell’auspicato necessario processo di 
sviluppo. D'altra parte, come è stato già 
detto, sembra assolutamente giusto, oltre 
che necessario, che, nel momento in cui 
si chiedono sacrifici e si impongono limi- 
tazioni e vincoli, in nome e per la salva- 
guardia di valori nazionali, l’intera comu- 
nità nazionale concorra a recuperare le 
difficoltà e a risolvere i problemi delle 
aree interessate. 

In merito, non si dimentichino neppu- 
re gli articoli 12 e 20, relativi sia all’ob- 
bligo di finanziare adeguatamente le aree 
naturali protette istituite, sia al regime de- 
gli indennizzi, determinato secondo cri- 
teri particolarmente rigorosi. 


10. Infine per quanto riguarda il finan- 
ziamento, della legge-quadro in esame, de- 
ve essere messo in rilievo lo sforzo certa- 
mente notevole, c comunque inusuale, 
operato dal Governo. Le risorse reperite 
ed impegnate, unitamente a quelle per le 
quali, in Commissione, il Governo ha as- 
sunto ulteriore esplicito impegno, porta- 
no ad oltre duecento miliardi, per gli an- 
ni 1987-1989, le disponibilità finanziarie 
sulle quali poter contare. 

Ciò è chiara indicazione di un coeren- 
te e concreto interesse verso questo im- 
portante settore della politica ambienta- 
le nazionale, una politica che il presente 
resto unificato, sottoposto alla vostra at- 
tenzione, SS colleghi, per la sua più 
rapida approvazione, aa contribui- 
re a completare ed intensificare. 


ATTUALITÀ 


Il Parco Nazionale del Gran Paradiso 


Bernard Janin * 


Recentemente si è svolta a Cogne, in Valle d'Aosta, una riunione del gruppo di lavoro per l'econo- 
mia montana della Comunità delle Alpi Occidentali. In tale occasione il prof. Janin, di Grenoble, 
ha presentato il rapporto che integralmente pubblichiamo. 


Il massiccio del Gran Paradiso (4061 
m d'altezza), a cavallo di Piemonte e Valle 
d'Aosta, avrebbe potuto essere nient'al- 
tro che uno spazio montano dlall’evoluzio- 
ne insignificante: dopo aver conosciuto un 
intenso spopolamento, avrebbe potuto di- 
ventare teatro di sviluppi turistici come 
se ne vedono tanti. Non se n'è fatto nul- 
la poiché, divenuto nel 1922 supporto del 
primo parco nazionale italiano, è oggetto 
di un conflitto di idee e di interessi che, 
soprattutto da qualche anno, ha preso un 
tono violento 

Sono fondamentali le divergenze tra i 
punti di vista delle principali parti coin- 
volte: da un lato i montanari, collettività 
locali o semplici privati, che possiedono 
circa il 90% del suolo; dall’altra i cittadi- 
ni, rappresentati dalle leghe ecologiste e 
dal governo centrale romano che dispen- 
sa fondi all’istituzione pubblica « Ente 
Parco Nazionale Gran Paradiso » (PNGP). 

Questa è la ragione per la quale le am- 
ministrazioni regionali del Piemonte e del. 
la Valle d'Aosta, come pure lo stesso 
PNGP, ci avevano chiesto di condurre 
un'indagine sul posto al fine di circoscri 
vere neglio il problema (1). Esso è molto 
complesso e la sua soluzione si preannun- 
cia difficile dal momento che la questio- 
ne È stata trascinata per mezzo secolo cd 
il suo quadro varia grandemente secondo 
i protagonisti, come ci proponiamo di di- 
mostrare qui. 


I) Una situazione conflittuale 


1) Gli amministratori del Parco (sono 
19, cittadini, salvo qualche eccezione) ap- 
plicano una regolamentazione rigorosa, 
fatta dli interdetti, eredità ingombrante 
dell'epoca in cui il Parco è stato creato. 
Il conflitto era in germe all’atro della na- 
scita, fondato su un cattivo apprezzamen- 
to delle realtà e dell'universo mentale dei 
montanari. 

Prima di diventare Parco Nazionale il 
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territorio era (ufficialmente dopo il 1856) 
riserva reale di caccia. Vi prosperano il ca- 
moscio e lo stambecco (quest’ultimo era 
una specie severamente protetta... salvo 
che per il Re). Questa situazione risulta- 
va dalla cessione gratuita e volontaria del 
diritto di caccia (ma era esclusa la proprie- 


Una classica immagine del Parco Nazionale del Gran Paradiso tda « Notizie del Parco » 


tà del suolo) fatta dai montanari al loro 
sovrano, che era quasi uno di loro: il Pie- 
monte, come la val d'Aosta, era stato una 
delle culle della casa Savoia ed inoltre que- 
sto Re era un personaggio molto popola- 
re (Vittorio Emanuele Il). 

Nel 1922 tale territorio di caccia viene 
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decretato Parco Nazionale « cor /o scopo 

di conservare la fauna e la flora e di preser- 

varne le particolari formazioni geologiche e 

lu bellezza del paesaggio ». Gli abitanti non 

sono consultati e, pur conservando teori- 
camente il loro diritto di proprietà, il lo- 
ro diritto di godimento viene severamente 
regolamentato poiché la totalità di que- 
sto territorio è integralmente protetta. 

Qualsiasi modifica della coltre vegetale e 

del paesaggio da parte loro (taglio di bo- 

schi, viabilità, costruzione, ricostruzione 
ecc...) viene sottomessa al « perzesso spe- 
ciale » del Parco. Non è previsto alcun in- 

dennizzo (salvo il riscatto dei diritti di 

caccia e pesca). Ecco dunque che gli abi- 

tanti vengono virtualmetne spossessati a 

vantaggio di un signore, questa volta ano- 

nimo e lontano (lo Stato), di cui devono 
sollecitare l'autorizzazione per l'uso del 
suolo: essi non lo fanno sempre e proprio 

malvolentieri (perché per loro si tratta di 

un'umiliazione). 

Feriti psicologicamente, i montanari so- 
no inoltre penalizzati sul piano economi- 
co dalla resolamentazione del Parco Na- 
zionale (mentre le cacce reali erano fonte 
di profitto grazie agli impieghi tempora. 
nei. a piccoli regali e alle donazioni): 

- i danni provocati dalla selvaggina non 
comportano indennizzo automatico (ncl 
1985 c'erano più di 3.000 stambecchi e 
6.000 camosci) poiché il bilancio del 
Parco è sto fino a questi ultimi anni 
assai insufficiente ed incerto (ma attual- 
mente ammonta a più cli 5 miliardi di lire); 

- mon esiste zona periferica (pre-parco) 
contrariamente al sistema francese e il 
PNGP non ha dunque alcun credito 
speciali da ripartire tra i comuni (sono 
13. con 8.359 abitanti nel 1981); 

il Parco ingloba degli insediamenti per- 

manenti (circa 500 persone) poiché i 

suoi confini scendono fino a 700 m di 
altitudine ed il regime più morbido ap- 
plicato a questa zona abitata è stato sop- 
presso nel 1977 (decreto Marcora) men- 
tre nel 1979 (decreto Pertini) il Parco 
si è ancora brutalmente ingrandito, co- 

prendo in totale una superficie di 

72.000 ettari. Caso estremo, il comu- 

ne valdostano di Valsavarenche è com- 

preso interamente nel Parco e si trova 
quindi letteralmente asfissiato. 


2) I montanari non sono ostili all’esi- 
stenza del Parco, ma combattono il suo ti- 
po di gestione (fatta senza di loro) e Ta sua 
regolamentazione arcaica e negativa nel- 
la maggior parte dei casi. Vedono nel Par- 
co un patrimonio culturale ereditario, col- 
letrivo e privato, di cui il valore affettivo 
difficilmente si dissocia dal valore econo- 
mico; un mezzo di sostentamento da valo- 
rizzare; un ambiente di vita da migliorare. 

La maggioranza di loro vi sono infatti 
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nati oppure ne sono originari, poiché vi 
sono ben pochi immigrati; essi vi sono 
dunque profondamente legati e rifiurereb- 
bero in modo massiccio di vendere le loro 
proprietà al Parco, sc questo volesse ac- 
quistarle, come la legge gli permette. La 
sopravvivenza diffusa del patois (franco- 
provenzale e piemontese) accentua ancora il 
loro sentimento di attaccamento alle origini. 

Questo territorio protetto resta il loro 
ambiente di vita, dove essi vogliono « /a- 
vorare e vivere meglio » ma, poiché l’agri- 
coltura è moribonda (tranne gli alpeggi) 
e l'industria praticamente inesistente 
(tranne quella idroelettrica), pensano del 
tutto naturalmente di sviluppare il turi- 
smo; ora, se Ta presenza estiva è sempre 
stata soddisfacente, l'inverno resta in lar- 
ga misura quasi ovunque una stagione 
realmente morta (eccetto la stazione val- 
dostana di Cogne) e l'attrezzatura inver- 
nile di tutto il massiccio, compreso l’e- 
sterno della zona protetta, equivale a quel- 
la di una media stazione francese come 
Valmorel in Tarantasia. 
Il PNGP è infatti visceralmente ostile al- 
l'impianto di mezzi di risalita meccanici, 
tanto che l'area sciabile utilizzata per lo 
sci alpino copre appena lo 0,290 della su- 
perficie del Parco. Lo sci di fondo, svago 
che consente la creazione di ben pochi po- 
sti di lavoro, è poco diffuso a causa della 
natura accidentata del rilievo. Valsavaren- 
che, il comune più diseredato di tutti (200 
abitanti, di cui la metà emigra durante 
l'inverno), si trova in aperto conflitto con 
l'amministrazione del Parco che gli ave- 
va negato (per motivi paesaggistici) un ri- 
petitore televisivo (1979) che ha poi fini- 
to di costruire in barba ai carabinieri. 

I montanari chiedono di essere associati 
alla gestione del Parco, non potendo, in 
alternativa, « cambiare la testa agli ammi- 
nistratori » ai quali rimproverano di gestire 
egoisticamente un bene nazionale fonda- 
to per altro su un patrimonio privato e di 
tenere in poca considerazione gli uomini 
che lo abitano. Essi non ammettono di 
non poter scegliere liberamente il model. 
lo di svilutto turistico come fanno invece 
i loro compatrioti delle vallate vicine. Per 
alleviare la precarietà delle loro condizioni 
di esistenza e mettere fine all’esodo (i co- 
muni hanno perduto il 6090 della popo- 
lazione dal 1881 al 1981) hanno bisogno 
di un miglioramento del loro confort e 
delle loro risorse, impossibile nelle circo- 
stanze attuali. Le loro proteste vanno con- 
tro « quei signori che vivono dove esiste ogni 
comodità possibile e salgono lasst in estate 
quanto tutto è più facile ». A discolpa de- 
gli amministratori del Parco si deve dire 
che subiscono la pressione costante e sca- 
tenata della lobby ecologista, forza elet- 
torale di un certo peso e di cui il governo 
ha riguardo. 


3) Le associazioni ecologiste sono nu- 
merose cd attive, in particolare la « «Pro 
Natura », il « Worll Wildlife Fund ». V'As- 
sociazione Nazionale Protezione Anintali », 
la « Lega ltaliana Protezione Uccelli ». Esse 
proclamano che « dobbiamo trasmettere 
questo patrinronio come l'abbiamo ricevi 
fo », quantunque il loro obiettivo teorico 
sia di ricreare poco a poco nel Parco l'am- 
biente che esisteva in montagna prima 
dell’uomo; ai loro occhi questo territorio 
è (o dovrebbe diventare) un isolotto di 
bellezza selvaggia ai margini di un mon- 
do artificiale, una proiezione idilliaca. Es- 
se considerano i montanari dei pericolosi 
speculatori, decisi a distruggere il Parco 
« intorno al quale si stringe sempre più un 
anello di asfalto e cemento »... « Il più pic- 
colo edificio agricolo, anche abbandona- 
to, diventa pretesto per la costruzione di 
strade cosicché gli « anzichi e nzirabili vil- 
laggi vengono sfigurati dalle seconde case, 
dai parcheggi e dai campeggi » al punto che 
stambecchi e camosci « sovo progressiva- 
mente privati del loro spazio vitale » (sic). 

Tutti questi disordini deriverebbero 
inoltre dall’« incompetenza » dell’ammini 
strazione del PNGP e dal « zunzero ecces- 
sivo, nel suo seno, di rappresentanti degli in- 
teressi locali ». E per questa ragione che 
certe associazioni ecologiste avevano do- 
mandato al presidente del Consiglio dei 
Ministri in persona di sciogliere il consi- 
glio di amministrazione del Parco (2). 
Questi eccessi nel linguaggio traducono 
una caricaturale ignoranza della realtà. 
Essi sono inoltre pericolosi poiché, ripor- 
vati dalla stampa nazionale con ben mag- 
giore frequenza delle lamentele dei mon- 
tanari (chi si preoccupa a Roma, Firenze 
o Milano del peso elettorale dei 6500 elet- 
tori delle vallate del Gran Paradiso?), ma- 
nipolano l'opinione pubblica c ritardano 
la soluzione dei problemi. 

L'indagine sul posto mette in rilievo il 
fatto che le seconde case non sono parti- 
colarmente opera della gente del posto, 
che si accontenta tutt'al più di vendere 
il terreno (molti proprietari fondiari so- 
no peraltro emigrati), e che le strade agri- 
cole e forestali sono una necessità: la mag- 
gior parte degli alpeggi piemontesi sono 
accessibili soltanto a piedi e molti dei bo- 
schi valdostani soffrono per un'evidente 
mancanza di manutenzione. L'indagine ri- 
vela che i montanari vogliono sviluppare 
le risorse proprie al loro ambiente in una 


{I V. a questo proposito il numero speciale (anno 
1985) della Revue de Geographic Alpine « Le 
Pare National du Grand Paradis. protection et amé- 
nagement de la montagne ». 


(2) Tutte lecitazioni sopra riportate sono tratte fe- 
delmente dalla lettera che gli hanno fatto per- 
venire il delegato regionale del WWF e il presi 
denie dell'ENPA. 


maniera adattata all'esistenza del Parco 
il quale procura impieghi permanenti (60 
guardie) ed assicura loro una pubblicità 
gratuita grazie alla sua fama interna- 
zionale. 

Essa attesta parimenti che nell'80% dei 
casi, il desiderio prioritario degli abitan- 
ti (ne sono stati interrogati 600) è di rin- 
novare l'abitato antico (di cui la metà è 
stata abbandonata) e non di costruire, e 
che i giovani, più ancora dei loro padri, 
si preoccupano comunque di proteggere 
1 siti. Così la comunità valdostana, più 
giovane e dinamica, più ricca ed ottimi- 
sta, è attenta alla protezione dell’ambien- 
te in misura maggiore di quella del Pie- 
monte. Al contrario, i villaggi piemonte- 
si, esangui e deperiti, aspirano a dei mu- 
tamenti profondi poiché l'avvenire pare 
loro oscuro; soltanto là i montanari han- 
no in testa lo schema classico della stazio- 
ne di sport invernali che privilegi lo sci 
alpino e da crearsi facendo appello a ca- 
pitali esterni. 


4) Degli autonomisti valdostani, esaspe- 
rati per le prese di posizione estremizzanti 
degli ecologisti e per l’intollerabile situa- 
zione in cui sono immersi i montanari, in 
particolare quelli di Valsavarenche, han- 
no presentato due ricorsi davanti alla Cor- 
te Costituzionale contro il PNGP. Essi ri- 
fiutano in blocco le proposte contenute 
in un progetto di piano di sistemazione 
preparato dai tecnici del Parco poiché ta- 
le progetto è stato concepito prima che 
fossero conosciuti i risultati dell’indagi- 
ne sul posto; non tiene conto dei bisogni 
vitali della popolazione, in particolare 
quello dell'attività invernale, condizione 
imperativa di sopravvivenza (lo sci alpi 
no non viene neppure menzionato). 

Per loro la questione è diventata di na- 
tura politica. Il Parco (che essi non quali- 
ficano mai come nazionale) è il cavallo di 
Troia che permette allo Stato italiano di 
amputare la Regione Autonoma Valle 
d’Aosta di una parte delle sue prerogati- 
ve sull'11,5% del suo territorio. Si trat- 
ta di un’infrazione allo statuto di autono- 
mia definito con la legge nazionale del 26 
febbraio 1948 che attribuisce alla Regio- 
ne competenze dirette in materia di ur- 
banistica, agricoltura, foreste, viabilità, 
servizi pubblici e protezione del paesag- 
gio. E il simbolo del centralismo romano, 
una sfida al sentimento ecologista innato 
del montanaro, un'offesa alla sua libertà, 
poiché i decreti del 1922, 1923 e 1947 
conferiscono al Parco Nazionale anche dei 
poteri in materia di urbanistica. Nel cor- 
so dell'elaborazione di un Piano Regola- 
tore Generale Comunale esso dà il pro- 
prio parere. Benché adottato dal Comu- 
ne e approvato dalla Regione, il PRG non 
dispensa gli interessati dal richiedere al- 


l'Ente Parco il nulla osta in caso di un 
qualunque intervento nella zona protet- 
ta. Ecco perché lo sviluppo degli sport in- 
vernali è proibito. 

Anche nel 1950 l'Union Valdétaine 
aveva fatto votare all'unanimità una leg- 
ge che regionalizzava il Parco. Ma lo sta- 
tuto di autonomia non fa menzione del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso, e di 
questa incredibile lacuna i dirigenti val- 
dostani dell’epoca sono almeno in parte 
responsabili. Inoltre, simile linca di con- 
dotta può difficilmente essere seguita 
(l'indagine ha dimostrato) dalle popolazio- 
ni del versante meridionale, non essendo 
il Piemonte una regione autonoma. Essa 
rischia dunque alla fine di indebolire il 
fronte dei montanari: i loro avversari non 
si privano certo della possibilità di attiz- 
zare i sentimenti nazionalisti fustigando 
« l'arrogante autonomismo valdostano ». Ì 
princîpi non devono impedire di essere 
realisti. 


II) Conclusione: quale avvenire per la 
popolazione? 


Non è possibile esporre in poche pagi- 
ne tutta la complessità del problema del 
Parco Nazionale del Gran Paradiso, rifles- 
so clelle contraddizioni della nostra socie- 
tà. Ma è evidente che un giorno si dovrà 
pur giungere ad una negoziazione e che 
ciascuno dei protagonisti dovrà spostarsi 
un poco dalla propria posizione attuale. 

Il Parco non può funzionare senza il 
consenso e la collaborazione della popo- 
lazione montanara che ne è stata spoglia- 
ta. Sono necessarie dunque delle compen- 
sazioni (Gianni Oberto, allora presiden- 
te del PNGP, l'aveva detto e scritto nel 


1972), « I/ torniento dei parchi italiani ri- 
siede nel peccato originale della loro nasci- 
ta... Non è giusto che beni nazionali come 
sono i parchi pesino essenzialmente sulle co- 
munità locali... Bisogna che lo Stato inden- 
nizzi... soltanto in questo modo si ristabili- 
rà un equilibrio sul piano della giustizia e 
dell'equità; soltanto così il parco potrà es- 
sere parco ». Non si poteva trovare espres- 
sioni migliori... ma oggi pare di essere 
molto lontani da tutto ciò. Prima di con- 
cludlere con le prospettive future, riassu- 
miamo alcune idee essenziali: 

a) La delimitazione del Parco Nazionale 
del Gran Paradiso nel 1922-1923 non 
era stata una catastrofe per delle po- 
plazioni che vivevan o quasi esclusi- 
vamente dli agricoltura. 

b) Essa era stata in ogni caso un errore 
psicologico (le popolazioni non furo- 
no consultate) ed un’ingiustizia (i pro- 
prietari del terreno, montanari al 
90%, ne furono letteralmente spoglia- 
ti, cosa che né la ragion di Staro né 
l’encomiabile preoccupazione di pre- 
servare la natura possono giustificare). 

c) Sie rivelata insostenibile quando l'a- 
gricoltura si è vista condannata e la po- 
polazione — come ogni popolazione di 
montagna — ha riposto le proprie spe- 
ranze nello sviluppo turistico, fatto 
che necessitava sistemazioni 
indispensabili. 

d) Certamente il Parco Nazionale del 
Gran Paradiso costituisce un’attrazio- 
ne considerevole: i montanari, nella 
stragrande maggioranza, ne sono per- 
fettamente consapevoli e sono assolu- 
tamente d’accordo sull'esistenza del 
Parco. Per loro si tratta di un mezzo 


Il lugo di Ceresole Reale, nel versante piemontese del Parco 
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di prestigio e di una fonte di profitto, 
ma attualmente questi profitti si limi. 
tano all'estate (la risorsa principale è 
costituita dagli affitti: 1/4 delle fami- 
glie affitta ai turisti). Le presenze in. 
vernali sono invece insignificanti, fatta 
eccezione per la Val di Cogne dove esi- 
ste l'unica stazione turistica degna di 
questo nome e la sola a disporre di e) 
un'attrezzatura invernale onorevole. 


d) 


Quindi, a nostro parere, il problema per 
l'avvenire della popolazione è il seguente: 


a) La sistemazione del territorio ha per 
scopo il miglioramento dell'utilizzo 
dello spazio nell’interesse degli abitan- 
ti e non già contro di loro. Il benesse- 
re dei cittadini iraliani, per il quale il 
PNGP è staro concepito, non può in 
nessun caso essere ottenuto con la spo- 
gliazione e l'emarginazione degli abi- 
tanti delle Vallate del Gran Paradiso. 
Oppure, poiché il Parco è nazionale, 
bisogna corrispondere agli abitanti un 
aiuto nazionale. Tutti i cittadini ira- 
liani senza eccezione, quelli di Roma, 
Milano, Palermo e Sassari come quel- 
li di Torino o di Aosta, devono paga- 
re un contributo annnale in favore dei 
montanari del Gran Paradiso. Ricor- 
diamo che ogni anno il Parco Nazio- 
nale della Vanoise corrisponde agli 
abitanti della zona periferica una sov- 
venzione equivalente a circa 400 mi- a) 
lioni di lire. 

Fino ad oggi il PNGP non ha daro 

niente. 

c) Come si può dunque assicurare ai 
montanari del Gran Paradiso i mezzi 
per vivere nel proprio paese, per lavo- 
rare in estate e in inverno, se non 


b) 


bI 


creando le attività invernali che ora non 
hanno? 

La creazione di un'attività invernale, 
qualunque essa sia, costituisce la chia- 
ve del problema, la quale. a mio pare- 
re, renderà secondarie tutte le altre 
questioni controverse (delimitazione, 
statuto del Parco). 

Ma quale attività nuova se non gli 
sport invernali (artigianato e industria 
hanno infatti possibilità assai più limi- 
tate)? E rutti sanno che lo sci di fon- 
do — che si adatta molto bene ad un 
Parco Nazionale — è in grado di crea- 
re pochissimi posti di lavoro. L'unica 
soluzione è di abbinare sci di fondo e 
sci alpino, essendo quest'ultimo la mi- 
gliore fonte di profitto per le popola- 
zioni poiché necessita di personale di 
formazione (maestri dl sci), di funzio- 
namento (addetti agli skilift) e di ma- 
nutenzione (tecnici). Inoltre si allea 
perfettamente con il sistema della plu- 
riattivirà, ovunque presente in mon- 
tagna. Purtroppo si tratta di una so- 
luzione che l'Ente Parco si è finora ri- 
fiutato di prendere in considerazione 
(e il Prazzo Schema di Piano non ne 
parla). 


In conclusione, la sistemazione turistica 
che mi pare ragionevole per il Gran Pa- 
radiso è: 


Un turismo rurale ben integrato con 
il paesaggio e con le tradizioni locali 
ma con un'inclinazione culturale e pe- 
dagogica che deve ancora essere 
valorizzata. 

Inoltre, il tarisizzo rurale deve include- 
re lo sci, ma in modo limitato: non si 
tratta di rifare qui delle stazioni che 


c) 


d) 


sono state fonti di molti abusi, ma sol- 
tanto di creare un'artività inverzale che 
faccia vivere gli abitanti (la mezza 
montagna non ha lo sci ma ha un’a- 
gricoltura più solida, possibilità di la- 
voro nelle officine e nelle amministra- 
zioni vicine alla Valle principale e può 
servire da sbocco per le stazioni turi- 
stiche d'alta montagna). 

I Comuni e la Regione poi devono cow. 
servare il dominio in tutte le fasi, e di 
conseguenza devono contare sulle pro- 
prie forze e soltanto sui propri capita- 
li, senza fare appello ad interessi ester- 
ni. Questa regola dello sviluppo auto- 
nomo (sviluppo endogeno) non con- 
sentirà altro che sistemazioni limita- 
te, il che costituirà una salvaguardia 
sicura per il Parco e la sua missione. 
Ciò implica evidentemente che, ir di- 
ritto o di fatto, la zona abitata e colti- 
vata dei fondovalle sia sortomessa al 
solo regolamento del PRG del comu- 
ne. È dunque necessaria una divisione 
in zone del Parco in modo che ogni zo- 
na benefici di un regolamento parti- 
colare che renga conto contempora- 
neamente delle prerogative del PNGP 
e dei comuni e degli interessi vitali de- 
gli abitanti, che devono essere coin- 
volti nella gestione del Parco. 
E in gioco l'avvenire di centinaia di fa- 


miglie. Queste persone attendono una so- 
luzione ed è urgente: da molto tempo il 
problema avrebbe dovuto essere regola- 
mentato. Lo sviluppo turistico delle val- 
late del Gran Paradiso non è concepibile 
senza il Parco, ma il PNGP non può nul- 


la 


senza la collaborazione attiva della 


popolazione. 


...dal 1860 realizza il 
verde dove manca 


| 
| 


INVERDIMENTI: piste da sci 


terreni franosi e loro consolidamento 


discariche, ecc. 


Van Den Borre Piante... 


Treviso - Via Selvatico 25 - Loc. Frescada 
Tel. 0422 / 546220 - 541733 


RIMBOSCHIMENTO: 


forestali 


grande disponibilità di giovani piantine 


Per gli inverdimenti possiamo intervenire o con il sistema « nero-verde » (paglia e bitume) 
o con il « chiaro-verde » (collanti sintetici) che ci permettono di risolvere ogni problema 
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ATTUALITÀ 


Riserve e parchi naturali, base di un turismo 
nuovo in Valle d’Aosta 


Charles Lyabel 


In primo luogo bisogna precisare che 
sarebbe più chiaro parlare piuttosto di 
«aree naturali protette », tra le quali figu- 
rano i parchi naturali. 

AI fine di rendere il problema più chia- 
ro, si dovrebbe poi d'ora innanzi separa- 
re e distinguere nettamente il problema 
« del » Parco (del Gran Paradiso) da quel- 
lo, del tutto diverso, «dei» Parchi 
regionali. 

Non bisogna infatti perseverare nell’er- 
rore di confondere i due problemi, subor- 
dinando la creazione di parchi regionali 
alla soluzione definitiva del problema del 
PNGP. 

Rimandare a dopo, ad un'epoca inde- 
finita, la creazione di aree naturali pro- 
tette regionali non potrebbe che fare un 
grande torto al benessere superiore ed al 
progresso delle popolazioni che vivono al- 
l'interno o alla periferia delle zone deser- 
tificate o quasi delle nostre montagne e 
che hanno una vocazione evidente per una 
gestione del territorio che segua criteri 
naturali. 

Ogni volta che si affronta il problema 
delle aree naturali protette regionali con 
le autorità municipali o con qualche resi- 
dente, ci si sente rispondere che non si 
vuole diventare vittime di coercizioni co- 
me quelle che opprimono le popolazioni 
che vivono nel PNGP: come se non esi- 
stesse che una sola formula possibile di 
parco o cli aree naturali protette! 

E assolutamente necessario, per il be- 
ne e nell'interesse di vaste zone della Valle 
d'Aosta, emarginate da anni rispetto al 
circuito economico, smettere di ragiona- 
le per luoghi comuni e per idee stereoti- 
pe e lasciarsi dietro le spalle schemi logi- 
ci che non hanno più alcuna ragione di 
sussistere. 

Senza entrare nel tema del PNGP, che 
costituisce da lungo tempo l'oggetto di 
colloqui tra la Regione e lo Stato in vista 
di una soluzione che tenga conto delle giu- 
ste esigenze delle popolazioni interessa- 
te, la mia intenzione si limita ad illustra- 
re le possibilità e le positive conseguenze 
sociali ed economiche che potrebbero de- 
rivare dall’istituzione di più aree natura- 
li protette in tutta la Regione. 

Nessuno può negare che un'area natu- 


rale protetta comporti delle costrizioni 
che d'altronde sono espressione e conse- 
guenza diretta di un ambiente geografico 
limitante di per sè. 

D’ora in avanti però, si deve prendere 
l'abitudine di concepire le aree naturali 
proterte come un « affare » per i residen- 
ti, offrendo loro la possibilità di valoriz- 
zare dal punto di vista economico vaste 
zone altrimenti destinate all’emarginazio- 
ne: le aree naturali protette come modo 
alternativo di « cultura » del territorio per 
la sua valorizzazione. 

Non si può pretendere di affrontare e 
risolvere questo problema a colpi di slo- 
gan del genere « Gli womzini prima delle be- 
stie »: è possibile ed auspicabile, al con- 
trario, che si migliori la situazione dei re- 
sidenti attraverso la protezione del patri- 
monio faunistico. Un approccio intelligen- 
te al problema non oppone la fauna all’uo- 
mo né l'uomo alla fauna, dal momento che 
essi possono coesistere molto bene e 
vantaggiosamente. 

E non è neanche vero, come spesso si 
tende a credere, che le aree naturali pro- 
tette possano costituire un limite serio per 
l'agricoltura, l’apicoltura e la silvicoltura. 
La questione è che si deve studiare lo svi- 
luppo di ogni zona proponendo dei valo- 
ri naturali significativi in una prospetti- 
va non soltanto locale, che condurrebbe 
ad un ripiegarsi delle comunità interessa. 
re su se stesse, ma anche regionale, inse- 
rita in un contesto internazionale. L'iso- 
lamento non può portare a nulla di buo- 
no e non gioca in favore del progresso. 

Se esaminiamo le potenzialità della Re- 
gione gettando lo sguardo al di là della 
barriera delle Alpi, in direzione dell’Eu- 
ropa, dobbiamo per forza constatare che 
la Valle d’ Aosta è caratterizzata da un pa- 
trimonio montuoso e naturale di primis- 
simo ordine, di gran lunga sotto-sfruttato 
e persino abbandonato, con grande dan- 
no della comunità valdostana. 

In fondo, parlare di aree naturali pro- 
rette significa parlare di turismo che è or- 
mai diventato la fonte principale della no- 
stra economia. Il territorio e l’ambiente 
costituiscono la nostra industria principa- 
le: sta a noi servircene con intelligenza, 
senza recar loro offesa. 


Le nostre montagne, i nostri laghi, i no- 
stri corsi d’acqua, la nostra flora, la no- 
stra fauna, i nostri paesaggi, la nostra ar- 
chitettura rurale, costituiscono un patri- 
monio unico rinchiuso in uno spazio ri- 
dotto, rimasto intatto quasi fino ai nostri 
giorni. La Valle d'Aosta, per la sua unità 
e la sua omogeneità, può essre definita a 
giusto titolo l’« Himalaya d'Europa ». 

Questo patrimonio d’immenso valore, 
lascito della natura e della fatica dei no- 
stri avi, non è inferiore in niente rispetto 
a quelli della Svizzera e dell'Austria, 
« luoghi alti» del turismo alpino in 
Europa. 

E allora, dobbiamo trovare la franchez- 
za ed il coraggio di domandarci quali sia- 
no le ragioni che dirottano i turisti più esi- 
genti verso quelle due nazioni o verso il 
Trentino Alto Adige, e che, per contro, 
attirano da noi un turismo di massa di una 
qualità culturale inferiore. Non abbiamo 
forse qualche errore da rimproverarci? 

La Valle d’ Aosta è caratterizzata da siti 
meravigliosi e da un clima secco e soleg- 
giato: possiamo dunque contare sulla for- 
mula « montagna + sole », che ha un ef- 
fetto magico sulla mentalità delle popo- 
lazioni delle pianure fredde e umide del- 
l'Europa settentrionale. 

Che cosa vediamo per contro? Un tu- 
rismo di massa motorizzato e chiassoso 
che invade disordinatamente i siti più bel- 
li senza essere, per lo più, in grado di ap- 
prezzarli, mentre i turisti più preparati 
non fanno che rapide apparizioni per di- 
rigersi senza esitazione verso le cime da 
scalare o verso il PNGP e lasciare poi in 
fretta la Valle d'Aosta dopo aver raggiun- 
to il proprio scopo. Sia per una catego- 
ria, sia per l’altra, la Valle d'Aosta ha il 
ruolo di « veloce self.service » della mon- 
tagna. Evidentemente essi non manifesta- 
no che un interesse molto relativo per l’in- 
sieme della nostra Regione, che tuttavia 
ha una natura tale da poterli attrarre e 
trattenere. 

Di chi è l'errore? Della loro premura 
e superficialità o, piuttosto, della nostra 
mancanza di preparazione? 

Senza pretendere di affrontare qui il 
grande problema di una organizzazione 
moderna del turismo, siamo sicuri di aver 
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fatto mtio il possibile per creare condi- 
zioni suscettibili di attrarre una corrente 
turistica di qualità migliore? 

Ci siamo chiesti, per esempio, le ragio- 
ni che sono all'origine della scelta prefe- 
renziale, se non esclusiva, dei turisti te- 
deschi per il PNGP: evidentemente essi 
ignorano le polemiche che gli fioriscono 
intorno, ma sono attirati anche dal'leti- 
chetta, magica per loro, di « parco » al 
punto di dimenticare il resto della Regio- 
ne che non ha nulla da invidiare al rerri- 
torio del PNGP e che per più aspetti è 
altrettanto interessante. 

E proprio l'Europa la riserva principa- 
le del nostro turismo, poiché ci è più vi- 
cina per la sua storia, la sua cultura e per 
la poca distanza da percorrere rispetto al- 
l'America del Nord, l'Africa del Sud o il 
Giappone: è nella sua direzione che dob- 
biamo lavorare, il resto sarà un di più. Ma 
è necessario esserne coscienti e sapere co- 
me agire. 

Tutti sappiamo che in estate, grazie al- 
l'apporto turistico, il settore terziario in- 
grandisce i suoi introiti e la presenza uma- 
na raddoppia. Ma quesio fenomeno po- 
trebbe assumere proporzioni impressio- 
manti se ci mettessimo all'opera per ren- 
dere tutti gli angoli della Valle d'Aosta, 
anche i più nascosti, adatti all'accoglien- 
za dei turisti, in un'ottica nuova che sap- 
pia trarre profitto da ogni possibilità ed 
occasione: in primo luogo, la ricostruzio- 
ne dell'immenso patrimonio architettoni- 


II Gran Paradiso visto da Cogne - 


Valnoniey 
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co sparso in montagna, attualmente in via 
di abbandono per la crisi dell'agricoltura 
e lo spopolamento, pervenutoci quasi in- 
tatto, ma che rischia di crollare nei pros- 
simi 20-30 anni, dovrebbe diventare l’o- 
biettivo privilegiato della nostra azione, 
affinché possa ospitare tutti quei turisti 
desiderosi di riposo e distensione in un 
ambiente naturale incontaminato. 
Questo non sarebbe ovviamente suffi- 
ciente senza un'azione organica di valo- 
rizzazione dell'ambiente che fiancheggi la 
sistemazione delle strutture di accogli- 
mento: ed è proprio qui che interviene la 
necessità di mettere in piedi una serie di 
aree naturali protette, ben distribuite in 
tutta la Regione, come struttura indispen- 
sabile allo sviluppo turistico. Infatti non 
ci si dovrà certo limitare alla pura attività 
di ricostruzione dei fabbricati rurali, la- 
sciando ai nostri visitatori l'iniziativa del- 
la scoperta personale dei valori naturali. 
E non è detto, anzi!, che tutti i parchi 
e tutte le riserve naturali debbano asso- 
migliare al PNGP e che debbano avere 
flora e fauna come centro d’interesse. Pos- 
siamo scegliere tra una larga gamma di 
possibilità che riflettono una grande va- 
rietà di situazioni. D'altra parte 
VPU.I.C.N. (Unione Internazionale per la 
Conservazione della Natura) ha già mes- 
so a punto da lungo tempo una classifica- 
zione delle aree naturali protette, senza 
limitarsi ai parchi naturali, estendendola 
anzi, con una regolamentazione flessibi- 


le che si adatta ai diversi casi, alle riserve 
integrali orientate, geologiche, botaniche, 
zoologiche, biologiche, ai monumenti na- 
turali, alle foreste di protezione, ai par- 
chi sistemati, fino alle riserve antropolo- 
giche. L'immaginazione è il solo limite, 
insieme alla geografia. 

Evidentemente la Regione, per non ri- 
petere gli errori che hanno provocato, 
ovunque in Italia, l'insuccesso dei Parchi 
naturali istituiti ed amministrati dallo Sra- 
to, dovrebbe riconoscere un ruolo impor- 
tante alla partecipazione delle amministra- 
zioni e delle associazioni locali, median- 
do delle normative giuridiche e una pia- 
nificazione territoriale che vadano in que- 
sta direzione, ed essere generosa in aiuti 
vari ed indennità ai residenti, singoli o 
gruppi. 

Tuttavia la valorizzazione dell'ambien- 
te non è concepibile senza l’innalzamen- 
to non solo del livello dii esistenza, ma an- 
che della preparazione professionale e cul- 
turale dei residenti: non solo bisogna evi- 
tare che la protezione della natura diven- 
ti fine a sé stante, comprensibile soltan- 
to agli iniziati, ma è necessario evitare un 
divario culturale troppo pronunciato tra 
i residenti ed i visitatori, affinché lo svi- 
luppo non sia a senso unico e possa al con- 
trario portare benefici ranto agli uni quan- 
to agli altri, in armonico equilibrio. Di 
conseguenza s'impongono corsi professio- 
nali anche di livello molto alto e stages di 
formazione, tanto culturali che linguisti- 


cì, se necessario all’estero. Se si desidera 
ricevere c conservare il più a lungo possi- 
bile i turisti migliori, bisogna mettersi al- 
l'altezza della situazione, rendendosi ca- 
paci di intrattenerli piacevolmente nella 
loro lingua. E i posti e le occasioni di la- 
voro in tutti i settori si moltiplicano, fat- 
to che non è certo di interesse secondario. 

In conclusione, è necessario considerare 
la politica delle aree naturali protette in 
Valle d'Aosta nel quadro della civiltà at- 
tuale, che si ama definire « post 
industriale », più informatizzata di quella 
industriale ed in parte ancora rurale che 
ci stiamo lasciando alle spalle, ma soprat- 


tutto più informata e dotata di una mag- 
giore disponibilità di tempo da dedicare 
agli svaghi, più curiosa e di spirito più li- 
bero; è a questo turista amante della na- 
tura, con un livello culturale sempre più 
elevato che lo allontana sempre più 
dall’auto-feticcio e che costituisce una mi- 
noranza in fase di crescita, cui bisogna 
guardare d'ora in avanti, che dobbiamo 
avere presente preparandogli delle strut- 
ture adeguate, come le arce naturali pro- 
tette e le passeggiate a piedi nella natura, 
ed abbandonando le strutture di massa 
che hanno invaso le nostre montagne al 
tempo in cui queste venivano coperte e 


imbruttite dalle seconde case. 

Ciò contribuirà inoltre alla rinascita 
delle zone montane più sfavorite, impe- 
dendo inoltre le concentrazioni turistiche 
nei poli privilegiati. 

Si sente spesso dire che l’uomo è al cen- 
tro di tutto: se quest'idea è giusta, si do- 
vrà rivedere un poco la nostra concezio- 
ne di progresso che non dovrebbe consi- 
stere unicamente di opere concrete, ma 
dovrebbe soprattutto prendere in consi- 
derazione il miglioramento delle qualità 
e delle capacità umane per modificare in 
meglio l'atteggiamento dell'uomo rispet- 
to al mondo in cui vive ed all'ambiente. 


Operai a tempo indeterminato 


Comunità montane della Campania e Regione a confronto 


IT 9 marzo scorso si è svolto a Beneven- 
to un incontro volto alla definizione del 
rapporto cli lavoro degli operai a tempo 
indeterminato, in possesso di titolo di stu- 
dio superiore ed utilizzati in lavori di uf- 
ficio per carenza di personale. 

Erano presenti, tra gli altri, l'Assesso- 
re regionale agli Enti locali, Pepe, il re- 
sponsabile provinciale DC per le Comu- 
nità montane, Navarretta, il Presidente 
della Delegazione UNCEM, Cioffi, il 
componente della Giunta Nazionale UN- 
CEM, Pasquale e i presidenti delle Co- 
munità montane di Avellino e Benevento. 

Il problema affrontato riguarda l'impie- 
go di circa ottanta unità di personale, uri- 
lizzare dalle Comunità montane in lavo- 
ro d'ufficio e inquadrate ancora oggi, a 
distanza di cinque anni, quali operai sia 
dal punto di vista giuridico che economi- 
co. Il lavoro svolto da detto personale ha 
una funzione importante per l’esistenza 
degli Enti delegati, sprovvisti completa- 
mente di Ufficio tecnico - agricolo fore- 
stale, in quanto la Regione Campania, pur 
avendo delegato alle Comunità montane 
l’attività di forestazione e di bonitica 
montana, non si è mai preoccupata di da- 
re alle stesse la possibilità di dotarsi di 
idonco personale. 

Nel corso della discussione, il Presiden- 
te della Delegazione Regionale Cioffi, fa- 
cendo una panoramica sulla vita delle Co- 
munità montane a seguito delle cleleghe 
ricevute dalla Regione, si è soffermato sul 
problema e sulle difficoltà di gestione del- 
le deleghe. Difficoltà dovute, appunto, al- 
la carenza di personale. 

In particolare, il Presidente Cioffi ha 
espresso il parere che l’unica possibilità 
di risoluzione del problema possa trovar- 
si nell’applicazione del dispositivo del- 
l’art. 6 della Legge regionale n. 27, riguar 
dante la costituzione degli Uffici tecnici 
- agricolo forestali. 


Pompeo Pasquale, membro della Giun- 
ta nazionale UNCEM, ha prospettato an- 
che un'altra possibilità, che potrebbe es- 
sere quella di un allargamento delle pian- 
te organiche degli Enti delegati, il che 
comporterebbe tutravia difficoltà enormi 
c tempi molto lunghi. 

Nell'illustrare l'articolo 6 della citata 
L.R. n. 27, Pasquale ha rilevato che è 
compito della Regione Campania regola» 
mentare la costituzione degli Uffici tec- 
nici - agricolo forestali degli Enti delega- 
ti, riservandlone l'istituzione ad apposito 
provvedimento di legge regionale. Que- 
sto dovrebbe contemplare concorsi regio- 


nali riservati al personale in possesso del 
richiesto titolo di studio già legato alla Re- 
gione da un rapporto di lavoro come ope- 
rai a tempo indeterminato e che di fatto 
già svolgono presso gli Enti delegati la- 
vori d'ufficio. 

Tale proposta ha trovato concordi tutti 
i presenti, stante anche il precedente che 
in altre Regioni hanno già risolto lo stes- 
so problema nel medesimo modo. L’As- 
sessore Pepe dal canto suo ha dichiarato 
la propria disponibilità ad offrire ampia 
collaborazione per la risoluzione del pro- 
blema, anche attraverso le necessarie in- 
tese con il collega dell'Agricoltura, Vito. 


L’U.N.C.E.M. Marche per il personale delle Comunità montane 


La Delegazione UNCEM delle Marche, dopo l'Assemblea dei soci (turti i 


123 Comuni e le 12 Comunità montane marchigiani) è entrata nel pieno delle 
sue funzioni statutarie con l'elezione della Giunta esecutiva e del Collegio sin- 
dacale, per il mandato fino al 1990. 

Presidente della Delegazione è stato confermato l’on. dott. Nicola Rinaldi 
(DC) presidente della Comunità montana di Camerino e Sindaco di Ussita. Due 
vicepresidenti sono stati eletti nelle persone di Otello Biondi (PCI) consigliere 
nel Comune di Fabriano e di Arido Savelli (PSI) consigliere nel Comune di 
Pergola. Gli altri componenti la Giunta saranno il dott. Pietro Piersimoni (DC) 
di Serra S. Abbondonio, il dott. Mario Compagnucci (DC) dii San Ginesio, il 
sig. Riccardo Maderloni (PC1) di Fabriano, il geom. Giuseppe Vecchioli (PSDI) 
di Macerata e il sig. Pio Ionni (PRI) di Ascoli Piceno. Il Collegio sindacale sarà 
composto dal dr. Francesco Mancini (DC) di Comunanza, sig. Angelo Cola (PCI) 
di Fabriano, dott. Mario Paglialunga (PSI) di Fabriano e dott. Guido Latini 
(PSDI) di Fabriano. 

Come suo primo atto, l’UNCEM Marche ha esaminato con viva preoccupa- 
zione la situazione venutasi a creare nelle varie Comunità montane in seguito 
alla decisione della Regione di richiamare il proprio personale a suo tempo di- 
staccato negli enti montani. Il provvedimento comporterà in pratica la paralisi 
di attività di queste istituzioni che curano gli interessi della montagna marchi- 
giana. L’UNCEM, con una mozione, ha chiesto alla Regione di recedere in 
via immediata dalla sua decisione e di promuovere un incontro per dibattere 
le modalità di soluzione dli questo problema vitale per il funzionamento delle 
Comunità, le cui disponibilità di bilancio non permettono di assumersi in pro- 
prio le spese per detto personale, composto in prevalenza da funzionari tecnici 
qualificati. 


VI/39 


ATTUALITÀ 


LUNCEM Ligure e i Piani Paesistici 


Giuseppe Marcellino 


Dopo l'approvazione dello Schema di 
Orientamento del Piano Territoriale Pae- 
sistico, effettuato dalla Regione Liguria 
nell'ultima seduta dello scorso anno, 
L’UNCEMI Ligure ha espresso l’apprezza- 
mento per come la Regione ha affronta. 
to, globalmente, su tutto il territorio re- 
gionale, il problema « Galasso » e « galus- 
sinti », privilegiando l’aspetto tipologico 
delle indispensabili realizzazioni nelle zo- 
ne montane, Nello Schema di Orienta- 
mento è stato riportato esclusivamente il 
livello normativo e non quello locale, ra- 
gion per cui ’UNCENI ha, recentemen- 
re, invitato tutti i suoi Associati a prepa- 
rarsi a fare. in via di collaborazione, del- 
le osservazioni in modo particolare per- 
ché non vi siano inconvenienti quale quel- 
lo di bloccare opere pubbliche comunali 
che le Comunità montane hanno già fi- 
nanziato, approvato e programmato. 

Per un maggior coinvolgimento degli 
Associati lL'UNCENI Ligure ha convoca- 
10 lu « Conferenza Permanente dei Presiden- 
ti delle Comunità montane » dove i loro 
Rappresentanti hanno potuto esprimere 
il loro parere e chiedere ulteriori chiari- 
menti per le delimitazioni degli ambiti e 
dei problemi specifici. 

La riunione si è tenuta, recentemente, 
sotto la presidenza del geom. Giacomo 
Dario Casassa, Presidente dlell’UNCEM 
Liguria, affiancato dall'Assessore Regio- 
nale all'Urbanistica scom. Ugo Signorini 
e dei teenici che hanno steso lo Schema 
di Orientamento. 

Nel suo intervento di apertura il Pre- 
sidente Regionale dell’UNCEM ha 
espresso l'augurio che i Piani Pacsistici 
servano veramente a tutelare la montagna 
ligure e che le consentano quello svilup- 
po economico necessario per la sua stessa 
vita. 

Il discorso, purtroppo, è ancora lungo, 
e molti interventi lo hanno messo in lu- 
ce, perché allo stato attuale gli elaborati 
sono di difficile comprensione perché 
complessi e soprattutto utilizzano una ter- 
minologia che in alcuni casi si presta ad 
interpretazioni contradditorie. 

Durante la Conferenza Permanente è 
stato messo in luce come, al momento, le 
popolazioni di montagna non siano state 
trattate bene. Anche perché da quanto si 
e appreso, gli Uffici Regionali hanno re- 
cepito quasi unicamente gli strumenti ur- 


40/VI 


banistici dei Comuni. 

La Giunta Regionale Ligure ha fatto un 
grosso passo avanti con i Piani Pacsistici, 
perché ha liberato la sua montagna dai 
« galassini » che l'hanno completamente 
paralizzata, ma rimangono ancora dei vin- 
coli che impediscono di fare quello che si 
deve. 

Intendiamoci, qui non si parla di spe- 
culazione, perché questa, in Liguria, non 
è stata fatta neanche nei veri centri turi- 
stici montani, dove ci poteva essere un 
tornaconto economico e tanto meno la si 
vuol fare nel resto della nostra montagna. 

L'UNCEMI ha già dimostrato di esse- 
re capace, ma dovrà continuare a farlo, 
di atfrontare i problemi reali di vita in 
montagna, perché i Sindaci e i Presiden- 
ti delle Comunità montane rappresenta- 
no veramente i montanari in quanto con 
loro vivono, lavorano, condividono tutti 
i giorni le loro ansie. 

Gli Organi Amministrativi Centrali e 
gli abitanti delle città devono però ricor- 
darsi che vivere e sviluppare le proprie at- 
tività in montagna non è solo lavorare la 
terra, tagliare gli alberi, vendere la legna 
ma significa esplicare tutte le attività pos- 
sibili in montagna. Lo sviluppo delle at- 
tività artigiane e della piccola industria, 
l'occupazione della manodopera in loco 
sono i veri problemi che si devono affron- 
tare e per i quali bisogna sottoporre alla 


Regione Liguria soluzioni concrete, obiet- 
tive e serie e allora questa non potrà op- 
porre un rifiuto ma dovrà dire di sì. 

A conclusione dell’argomento trattato 
riportiamo il giudizio espressoci dall'arch. 
Paolo Stringa, che ha collaborato con la 
Regione Liguria per la stesura dello Sche- 
ma di Orientamento: « La politica territo- 
riale che la Regione ha adottato nella deli- 
mitazione dell'ambito delle superfici terri- 
toriali è quella di comprendere l'intera Re- 
gione e non linzitarsi alle sole aree che era- 
no state vincolate dai decreti. Questa poli- 
tica a me sentbra molto giusta, nel senso che 
si dà per la prima volta un quadro territo- 
riale regionale dell'ambiente sia vincolato 
che non. In questo modo è possibile porta- 
re avanti la politica di riequilibrio sia di aree 
interne, sia di aree collinari, sia di arce mon- 
tane fino ad oggi abbandonate dalla norna- 
tiva e abbandonate anche dagli uomzini, 
purtroppo 

Nel rapporto fra aree abbandonate per di- 
sperazione e aree più insediate per concen- 
trazione abitativa mi pare stia un po’ il noc- 
ciolo della politica di progetto, ciò creare 
uno strumento che aiuti a visolvere entrante 
bi i problemi: l'eccessiva concentrazione e 
l'eccessivo diradamento ». 

Ben venga una simile politica territo- 
riale con l’annesso Schema di Orienta- 
mento se effettivamente portano allo svi- 
luppo della montagna ligure. 


Tipologia abitativa della montagna ligure; la frazione Sessarego di Bogliasco (Genova) 
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Verso i Corpi comunali di volontariato 


Bruno Stella 


Passi concreti verso la costituzione spe- 
rimentale di Corpi comunali di volonta- 
riato per la protezione civile sono stati 
compiuti, nelle scorse settimane, durante 
una serie di incontri tra il Ministro Giu- 
seppe Zamberletti e una rappresentanza 
dell'’UNCEM guidata dal Vice-Presidente 
Bernardo Velletri, delegato ai problemi 
della protezione civile, che è anche presi- 
dente della Comunità montana dei Monti 
Lepini. 

Ai colloqui hanno presenziato anche il 
Prefetto Elveno Pastorelli, Capo di Ga- 
binetro del Ministro della Protezione Ci- 
vile, e il Prefetto Giuseppe Capriulo, re- 
sponsabile del Servizio emergenze del Di- 
partimento. Nel corso degli incontri so- 
no state poste le basi per avviare la speri- 
mentazione pratica dei corpi volontari 
presso un « carzpione » di Comunità mon- 
tane diverse fra loro per struttura, carat- 
teristiche territoriali, disponibilità ccono- 
miche, esigenze e necessità: la Comunità 
dei Monti Lepini, rappresentata appun- 
to dal Presidente Bernardo Velletri; la Co- 
munità del Pollino, rappresentata dal 
Vice-Presidente Angelo Cosentino; la Co- 
munità delle Valli del Luinese, rappresen- 
tata dal Presidente Guido Maserati; la 
Comunità della Val di Lanzo, (presiden- 
te Geninatti); la Comunità della Valtopi- 
na rappresentata dal suo Presidente Sig. 
Walter Ruggiti, che ricopre anche la ca- 
rica di Presidente della Delegazione Re- 
gionale Umbra dell'UNCEM. 

L'Italia — ha rilevato il Ministro Zam- 
berletti, sottolineando l’importanza di 
questa iniziativa — è forse il solo paese 
d’Europa che non affianchi a un corpo di 
professionisti della protezione civile co- 
me i Vigili del Fuoco e i Forestali, corpi 
di volontari regolarmente organizzati e 
operanti su tutto il territorio nazionale. 
E indispensabile che si cominci a organiz- 
zare in via sperimentale la costituzione di 
corpi comunali c intercomunali di volon- 
tari clella protezione civile, anticipando di 
fatto Ja previsione normativa del Disegno 
di Legge istitutivo del Servizio nazionale 
di Protezione Civile, attualmente in cor- 
so di esame al Parlamento. 

Tale sperimentazione - ha continuato 
il Ministro - può essere avviata in manie- 
ra particolarmente proficua presso alcu- 
ne Comunità montane che hanno già 
provveduto a organizzare corpi di volon- 
tari per affrontare il problema degli incen- 
di boschivi. 


E necessario abilitare questi Corpi a 
operare in maniera polivalente, cioè in 
tutti i settori della protezione civile, co- 
me avviene, del resto, in tutti i paesi mo- 
dernamente organizzati in questo setto- 
re, e il primo passo è avere un quadro pre- 
ciso delle singole situazioni organizzati. 
ve, dei « rischi » individuati per ciascuna 
arca, delle necessità. 

L'esperienza dei singoli rappresentan- 
ti delle Comunità montane ha messo in 
luce, sia pure nella diversità di ciascuna 
situazione, tre punti in particolare: com- 
pleta disponibilità alla sperimentazione; 
presenza di rilevante potenziale umano; 
scarsità di mezzi. 

Riportiamo, a titolo d'esempio, la sinte- 
si della situazione: La Comunità montana 
dei Monti Lepini raggruppa circa 127.000 
abitanti che risiedono in 24 Comuni nel- 
le Provincie di Latina, Roma e Frosino- 
ne per una superficie di 106.750 Ha. 

La grande maggioranza dei Comuni di- 
spone di squadre di volontari soprattutto 
impegnate nell’opera di prevenzione e re- 
pressione degli incendi boschivi e delle ri- 
correnti alluvioni causati dalla mancata ul- 
timazione della bonifica in generale e di 
quella pontina in particolare. 

Allo stato le squadre sono prevalente- 
mente formate da dipendenti comunali e 
i mezzi di cui dispongono, costituiti da 
due autobotti e clue campagnole della stes- 
sa C.m., appaiono assolutamente insuffi- 
cienti allo scopo (emergenza neve, incen- 
di, alluvioni, ecc...). 

La Comunità montana delle Valli del 
Luinese ha organizzato corpi antincendio 
che intervengono su richiesta della Guar- 
dia Forestale. Dal momento della chiama- 
ta i volontari godono di una assicurazio- 
ne e percepiscono un compenso orario di 
circa 6 mila lire, che vengono versate nella 
cassa comune e servono per il rinnovo e 
l'aggiornamento periodico del materiale 
c delle attrezzature. 

La Comunità montana della Val di Lan- 
zo può contare su un'alta percentuale di 
volontari: circa mille, su una popolazio- 
ne complessiva di 35 mila anime. 

L'organizzazione di protezione civile è 
articolata su squadre che operano per set- 
tori: antincendio, soccorso alpino, ambu- 
lanze. Ogni squadra del settore antincen- 
dio raggruppa due-tre paesi. I mezzi, so- 
prattutto in rapporto alle condizioni cli- 
matiche che si registrano nella stagione 
fredda e alle strade, che diventano per- 


corribili con difficoltà, sono giudicati 
piuttosto scarsi. Scarsità di mezzi è stata 
denunciata anche nel settore dell’antin- 
cendio e in quello delle relecomunicazioni. 

La Comunità montana del Pollino di- 
spone di molti operai forestali, ma è as- 
solutamente povera di mezzi. 

Le dotazioni sono irrilevanti, la « Fo- 
restale » non dispone dell’attrezzatura ne- 
cessaria, soprattutto considerando la ri- 
levante estensione della superficie boscosa 
della zona. 

Con espressione pittoresca ma assolu- 
tamente esplicativa, il Presidente della 
Comunità montana del Pollino ha osser- 
vato: « Quando arriva un grosso incendio, 
siamo nelle mani del Padreterno ». 

Su precisa richiesta del Ministro Zam- 
berletti e degli esperti del dipartimento 
della Protezione civile, le Comunità mon- 
tane chiamate a partecipare a questa ini- 
ziativa sperimentale, hanno provveduto 
a predisporre una carta dei rischi delle ri- 
spettive zonc e a compilare un preciso 
censimento di disponibilità e fabbisogni. 
In base alla norma vigente, infarti - ha ri- 
cordato il Ministro Zamberletti - il Dipar- 
rimento della Protezione Civile può con- 
correre alla dotazione di mezzi dei Cen- 
tri di protezione civile regionali. Attraver- 
so questi due enti amministrativi i mezzi 
potrebbero essere trasferiti, in comoda- 
to, ai Corpi volontari dei Comuni e delle 
Comunità montane per concorrere con- 
cretamente allo sforzo organizzativo di 
enti locali e corpi volontari. 

Zamberletti ha anche ricordato che la 
nuova legge per la Protezione civile confer- 
merà il ruolo del sindaco come capo della 
protezione civile a livello locale. Le Comu- 
nità montane potrebbero assumere il ruo- 
lo di centri di coordinamento di settore. 

Le cinque Comunità montane, infine, 
sulla base di quanto è emerso nell'ultimo 
incontro presso il Ministero, hanno pro- 
dotto una documentazione riguardante lo 
stato attuale e le necessità che una mo- 
derna protezione civile impongono; ciò 
per consentire all'’On. Zamberletti di 
compiere un primo significativo investi- 
mento nella dotazione di mezzi, strumenti 
ecc... e nella organizzazione di corsi di 
formazione in favore di giovani volontari. 

Intanto le Comunità montane e i Co- 
muni che ne fanno parte hanno adottato 
gli atti deliberativi con i relativi regola- 
menti per la costituzione delle associazio- 
ni del volontariato. 


VIAI 


ATTUALITÀ 


Forestazione e aree marginali 


Ampio dibattito al Convegno sulla Cooperazione forestale di Balsorano (AQ) 


Organizzato dal Consiglio Nazionale 
delle Ricerche nell'ambito del Progetto 
Finalizzato IPRA, si è tenuto al Castello 
di Balsorano il Convegno « La cooperazio- 
ne forestale, strumento di recupero delle aree 
marginali: esperienze a confronto ». 

Le motivazioni del Convegno, al quale 
ha partecipato il Segretario Generale del- 
PUNCEM, Maggi, sono basate sull’ipo- 
tesi che il processo di rivitalizzazione del 
settore forestale nelle aree marginali del 
paese può essere assecondato dallo svilup- 
po della cooperazione forestale grazie al 
le attività sia delle cooperative di servi. 
zio, che di quelle di lavoro e trasforma- 
zione dei prodotti boschivi, anche non le- 
gnosi. In particolare, la cooperazione fo- 
restale potrebbe svolgere un ruolo deci- 
sivo nella gestione delle proprietà dema- 
niali che, con un patrimonio forestale di 
1.700.000 ettari, pari al 2890 circa della 
superficie nazionale, costituiscono una ri- 
sorsa caratterizzata da notevoli potenzia. 
lità produttive attualmente ampiamente 
sottourilizzate. 

Il Convegno, tramite la presentazione 
di 9 relazioni e le indicazioni emerse da 
una tavola rotonda tra responsabili della 
cooperazione, ha fornito un'ampia rasse- 
gna dei problemi tecnici, organizzativi, 
normativi e finanziari della cooperazione 
forestale. otfrendo notevoli elementi di ri. 
flessione alla luce delle prossime scaden- 
ze relative alla presentazione del Piano fo- 
restale nazionale. 

In particolare, le relazioni hanno coper- 
to i seguenti remi: 

— Exti locali e sviluppo della cooperazio- 
ne forestale nel Canton Ticino (D. Ryser, 
Associazione dei Comuni della Regione 
Malcantone, CH); 

— La gestione razionale dei boschi delle 
proprietà collettive e degli enti lucali (C. 
Zanzucchi, Federazione Nazionale dei 
Consorzi Forestali e delle Aziende Spe- 
ciali Consortili); 

— Profili giuridici della covperazione fore- 
stale (M. Tamponi, Università degli Stu- 
di « G. D'Annunzio »); 

— Il ruolo della formazione professionale 
per lo sviluppo del settore forestale (G. Du- 
ranti, S.A.F. - Gruppo E.N.C.C.); 

— La cooperazione forestale in Emilia Ro- 
magra (S. Amadei e G. Savoia, Azienda 
Regionale delle Foreste dell’Emilia 
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Romagna); 

— Il Progetto speciale per l'occupazione 
turistico-ambientale della Provincia Auto- 
noma di Trento (O. Galas, Agenzia del 
Lavoro); 

— L'attività del Progetto Finalizzato IPRA 
a servizio del settore forestale (U. Bagnare- 
si, Istituto di Coltivazioni arborce dell’U- 
niversità degli Studi di Bologna); 

— I ruolo della ricerca per la conoscenza 
e la valorizzazione delle risorse forestali (L. 
Hermain e M. Bianchi, Istituto di asse- 
stamento e tecnologia forestale dell’Uni- 
versità degli Studi di Firenze); 

— Espenenze di cooperazione forestale nel- 
l'utilizzo del demanio pubblico in Campa- 
zia (A. Clementelli, Cooperativa ARPA). 


La tavola rotonda, moderata da D. Pet- 
tenella del Centro di Sperimentazione 
Agricola e Forestale della S.A.F., ha vi- 
sto la partecipazione di 5 rappresentanti 
di cooperative forestali: A. Lazzara 


(ISCAF; Poppi - AR), F. Demattè (OLAF 
e AIACE; Vicolo Vattaro - TN), U. 
D'Angelo (Lo Schioppio; Morino - AQ), 
M. Nicchitta (Geraci - PA), R. De Filip- 
pis (GE.CO - LT). 

I contatti instaurati nell’organizzazio- 
ne del convegno hanno permesso la reda- 
zione di un primo elenco di circa 190 coo- 
perative forestali, in base al quale è in fa- 
se di definizione un Archivio della coo- 
perazione forestale in Italia. 

E prevista la pubblicazione degli arti 
dell'incontro che, insieme all'Archivio in 
corso di definizione, possono essere ri- 
chiesti alla segreteria del Convegno (Lab. 
di Economia forestale; C.S.A.F.; C.P. 
9079; Roma Aurelio o Cattedra di Eco- 
nomia agraria; LUISS; Via Gorizia 4, 
Roma). 

Di particolare interesse appare la rela- 
zione del Dr Carlantonio Zanzucchi, di 
cui pubblichiamo integralmente il testo. 


La relazione Zanzucchi sulla gestione dei boschi di proprietà pubblica 


o collettiva 


In questa giornata di studio che ha per 
obiettivo l'analisi del ruolo della coope- 
razione per il migliore utilizzo delle risorse 
forestali, credo sia opportuno non limitar- 
si ad approfondire aspetti positivi e ne- 
gativi delle strutture cooperative in sen- 
so stretto, quali sono quelle definite dal 
codice civile e dalla legislazione sulla coo- 
perazione, ma estendere la nostra atten- 
zione anche verso altre forme di associa- 
zioni che pur non avendo il riconoscimen- 
to giuridico proprio delle cooperative ne 
mutuano molto spesso lo spirito, le fina- 
lità, gli obiettivi ovvero ne agevolano 
l'attività. 

Mi intendo riferire alle proprietà col- 
lettive, alle comunità di villaggio, alle so- 
cietà di antiche origini che sono presenti 
nel nostro territorio montano da antichis- 
sima data, che sono caratterizzate da ar- 
ticolate e diversificare regole — così ap- 
punto si chiamano nel Cadore — regole 
di gestione ed uso dei patrimoni forestali 
e che nel linguaggio giuridico sono unifi- 
cate sorto la denominazione di « associa- 


zioni agrarie » od « università agrarie ». 
Ma intendo pure riferirmi alle proprietà 
degli Enti locali ed in particolare a quelle 
dei Comuni, in quanto molto spesso so- 
no interessate dal diritto di uso civico a 
favore delle popolazioni locali, sia appar- 
tenenti all'intero territorio comunale, sia 
limitate alla singola frazione o al villaggio. 
Non sono certamente un detrattore de- 
gli usi civici, come è di moda da qualche 
decennio a questa parte, e non voglio inol- 
trarmi specificatamente in questo setro- 
re, ma per obiettività dobbiamo ricono- 
scere che un loro ruolo positivo lo hanno 
esercitato, nel bene e nel male, sia nell’e- 
vitare che detti beni venissero alienati e 
frazionati in una miriade di proprietà — 
e ricordiamo che la polverizzazione delle 
proprietà è il male principale per l’eserci- 
zio di una selvicoltura che voglia essere 
razionale — sia perché hanno costituito 
un elemento di unione per le popolazioni 
di quel borgo montano, di quel villaggio, 
di quel comune, per non dimenticare che 
in tempi ancor più tristi di oggi per la vi- 


ta delle popolazioni montane i beni delle 
proprietà collettive, delle comunità di vil- 
laggio hanno permesso alle famiglie più 
povere di trovare il loro sostentamento o 
l'integrazione di reddito al loro soprav- 
vivere, Certo gli usi civici andranno mo- 
dificati ed aggiornati, resi più aderenti alle 
esigenze della società moderna, ma non 
è certo con la moda di distruggere strut- 
ture e realtà operanti nei territori mon- 
tani che si contribuisce alla valorizzazio- 
ne delle risorse dei nostri territori 
montani. 

C'è effettivamente un rilancio, nell’o- 
pinione pubblica nazionale ed europea, 
del ruolo di questi organismi e della loro 
opera preziosa per la salvaguardia del rer- 
ritorio e dell'ambiente. Non dimentichia- 
mo i due convegni svoltisi proprio que- 
st'anno a Pieve di Cadore sulle Comuni- 
tà di villaggio il primo e sulle strutture di 
gestione di questi beni il secondo. 

La solidarietà che è presente tra le po- 
polazioni che vivono in un villaggio di 
montagna e la volontà di autogestire le 
proprie risorse sono valori di civiltà che 
non possono essere cancellati perché so- 
no radicati nell'animo umano, sono con- 
penetrati profondamente al sentire del 
montanaro, specialmente in questi tempi 
di spopolamento e di esodo rurale; si trat- 
ta allora di operare perché le risorse la- 
sciate dai padri siano valorizzate al me- 
glio e non vengano « colonizzate » — scu- 
sate il rermine un po' duro ma efficace — 
da chi vive in città e forse non conosce 
o non sa apprezzare fino in fondo il rap- 
porto che lega l’uomo di montagna alle 
sue risorse e al suo ambiente naturale. 

Anche la Comunità Europea, pur in ca- 
renza di una propria politica forestale, nel 
« memorandun foreste » che vuol essere il 
documento di base per delineare final- 
mente una politica forestale europea, sot- 
tolinca più volte il ruolo dell’« associazio- 
nismo forestale » intendendo con tale ter- 
mine riferirsi a rutte le forme possibili di 
cooperazione ai diversi livelli e gradi di 
operatività. 

Nel nostro paese la proprietà pubblica 
e collettiva, che rappresenta il 40% della 
superficie forestale nazionale — circa 
2.500.000 ettari — è soggetta ad un re- 
gime diverso da quella privata e ciò è sta- 
bilito dalla legge forestale del 1923 e ha 
trovato conferma in molte leggi regionali 
e nazionali recenti. Anche il tanto conte- 
stato « decreto Galasso » o la legge 431/85 
richiama l’attenzione sulle proprietà pub- 
bliche e collettive agli effetti paesaggisti- 
ci c ambientali. 

Il legislatore infatti prevede per questi 
beni norme specifiche, che non sono solo 
quelle limitative contenute nelle prescri- 
zioni di massima e di polizia forestale re- 


golanti le utilizzazioni, ma che si esten- 
dono alle finalità e al tipo di gestione. So- 
no norme che riguardano gli strumenti di 
pianificazione e gli organismi di gestione. 
I primi sono rappresentati dai piani eco- 
nomici, i secondi dalle Aziende Speciali 
(regionali, comunali, consorziali) e dai 
Consorzi Forestali. 

Che i piani economici siano lo strumen- 
to essenziale per la pianificazione forestale 
è riconosciuto da ogni paese europeo: la 
nostra legislazione prevede l’obbligo di 
gestire i boschi di proprietà degli Enti lo- 
cali (comuni) ed altri Enti (proprietà col- 
lettive) secondo un piano economico; in 
Francia anche la proprietà privata che su- 
pera una certa estensione deve essere ge- 
stita con tale strumento. Dei piani eco- 
nomici, chiamai anche piani di assesta- 
mento, si è discusso molto sull’aggiorna- 
mento degli obiettivi che non possono più 
essere quelli della sola ripresa o della prov- 
vigione, ma devono aggiornarsi nei crite- 
ri e nei metodi di redazione e devono ri- 
ferirsi al « bosco normale », in altre paro- 
le al modello colturale che consenta di 
mantenere un alto grado di efficienza eco- 
logica ed ambientale e soddisfi le esigen- 
ze economiche, anche se queste non de- 
vono essere solo quelle produttive. 

Scusate se mi soffermo ancora un atti- 
mo sul piano economico, ma è per dire che 
il piano economico non solo va ben fatto 
— il che richiede esperienza e preparazio- 
ne professionale —, ma va anche ben ge- 
stito: infatti un piano economico anche 
se ben fatto, può deviare dai suoi obiet- 
tivi e non risultare in consonanza con 
l'ambiente se non viene seguito con fedel- 
tà, controllato ed adeguato in rapporto al- 
le variazioni dell'ecosistema. 

Una critica che si può fare al passato, 
in molte proprietà pubbliche, è il fatto che 
l’estensore del piano economico era tec- 
nico diverso da quello che poi lo gestiva 
e questo purtroppo si è verificato per qua- 
si tutte le proprietà pubbliche e colletti- 
ve che non avevano gli organismi di 
gestione. 

Se perciò un piano economico deve es- 

sere fatto con criteri moderni e nel rispet- 
to di norme selvicolturali basate su crite- 
ri naturalistici, è altrettanto necessario 
che il tecnico che lo ha redatto, lo possa 
gestire con continuità. Ne consegue la ne- 
cessità, nelle aree di maggior interesse fo- 
restale del nostro paese, di organismi atti 
a consentire la gestione razionale di detti 
beni. 
La formula che riteniamo più opportuna 
per la gestione dei patrimoni dei Comuni 
c delle proprietà collettive o delle comu- 
nità di villaggio sono ancor oggi le Azien- 
de Speciali ed i Consorzi Forestali. 

Le dimensioni delle proprietà comunali 


e degli altri enti sono insufficienti ad as- 
sicurare una buona e conveniente gestio- 
ne, in quanto le nuove esigenze economi- 
che, quelle di rigeneratività, di ricreazio- 
ne, di valorizzazione delle produzioni ex- 
tragricole, di rutela ambientale richiedo- 
no dimensioni normalmente superiori ai 
patrimoni dei singoli Enti: per queste mo- 
tivazioni le forme consortili trovano più 
favorevoli possibilità di operare, special- 
mente nel caso dell'Azienda Speciale, ri- 
spetto al Consorzio Forestale che è una 
forma più labile di gestione, anche se può 
a giusta ragione considerarsi il primo gra- 
dino verso la Azienda Speciale (nel Con- 
sorzio è in comune la direzione tecnica e 
la sorveglianza dei beni). 

Mi sembra opportuno indicare a que- 
sto punto alcune caratteristiche delle 
aziende Speciali e precisamente: 

a) la struttura organizzativa consente di 
assicurare al contempo una unitarietà 
di gestione, pur mantenendo separata 
l'amministrazione delle entrate e del- 
le uscite di ogni ente associato, garan- 
tisce le popolazioni rurali montane del- 
l’uso correito delle proprie risorse ed 
allo stesso tempo assicura i vantaggi di 
una imprenditorialità associata 

b) la presenza di un tecnico specializza- 
to professionalmente che vive a con- 
tatto con le popolazioni locali, ne ac- 
quisisce la fiducia e molto spesso è 
punto di riferimento per rante altre 
iniziative che spaziano anche oltre i li- 
miti della gestione agro-silvo pastora- 
le, specie in questo periodo di spopo- 
lamento e di maggior disponibilità di 
terreni. 

c) l’amministrazione è guidata dai diret- 
ti rappresentanti delle popolazioni lo- 
cali: ricordiamo che anche gli ammi- 
nistratori delle proprietà collettive so- 
no eletti a suffragio universale, così co- 
me i rappresentanti dei Comuni. 
Nel contesto di una società civile, che 
riconosce il pluralismo istituzionale, 
l’autogestione del proprio territorio e 
dei propri patrimoni è considerato un 
bene irrinunciabile. E infine da ricor- 
dare come tali forme amministrative 
contribuiscano a formare la classe di- 
rigente anche a livello infracomunale 
o di villaggio. 

d) Si riesce molto spesso a stabilire una 
corretta integrazione tra ruoli diversi 
ma coordinati tra loro: quello dell’am- 
ministratore che è il garante di una 
corretta gestione, quella del direttore 
e del personale tecnico che svolge una 
funzione propositiva di modelli aggior- 
nati, quella dei fruitori o utenti dei pa- 
trimoni che sono stimolati ad una mag- 
gior imprenditorialità. 
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È in questo aspetto che vedo la conmnes- 
sione diretta tra struttura tecnico- 
amministrativa quale è l'azienda speciale 
e la cooperativa in senso stretto, coope- 
rativa che può essere di lavoro o di tra- 
sformazione delle risorse forestali. 

Quando parlo di azienda speciale inten- 
do ovviamente anche riferirmi al Consor- 
zio Forestale ed anche all'Azienda regio- 
nale delle Foreste, che è la struttura di ge- 
stione parallela per le proprietà demania- 
li della Regione. 

Orbene la nostra esperienza dell'Emi- 
lia Romagna permette di constatare la 
coesistenza dell'una e dell'altra, nella di- 
stinzione ciascuna del proprio ruolo. In- 

fatri l'azienda ha una visione gestionale 
che tende a privilegiare gli aspetti di con- 
servazione delle risorse, siano esse il pro- 
dotto del bosco, la fruizione ricreativa, la 
funzione protettiva, anche in riferimen- 
to alla legislazione che pretende la salva- 
guardia del patrimonio ed un uso razio- 
nale che non abbia a ripercuotersi nega- 
tivamente sui fruitori delle future 
generazioni. 

La cooperativa che per sua natura è e 
deve essere caratterizzata da forte im- 
prenditorialità, è più orientata a utilizza- 
re del bosco le risorse produttive e tutte 
quelle altre che possono essere suscetti- 
bili di un reddito, da quello turistico a 
quello ricreativo. 

Ma la coesistenza delle due strutture si 
integra: infatti l'azienda — specie quan- 
do riunisce più proprietà ed è perciò con- 
sortile — svolge un ruolo di coordinamen- 
to tra i diversi piani economici degli En- 
ti associati e e quindi è è in grado di meglio 
programmare i lavori di utilizzazione o di 
miglioramento da affidare alla cooperati- 
va, raccordando detto programma a quelli 
di piani poliennali elaborati dalle Comu- 
nitù montane. 

Inoltre l'azienda ha compiti specifici 
nell’ambito del rispetto degli usi civici sia- 
no essi di legnatico, di pascolo, di funga- 
tico. diritti che non si possono cancellare 
da mattina a sera proprio perché interes- 
sano direttamente le popolazioni locali, 
ma che vanno coordinati con razionalità: 
anzi direi proprio che la gestione dei pa- 
scoli che l'azienda assicura per il bestia 
me delle aziende diretto-coltivatrici del- 
la montagna specie laddove permane la 
monticazione del bestiame di allevamen- 
to 0 da latte è motivo di fonte di lavoro 
per le cooperative, in quanto ad esse pos- 
sono venir affidati i lavori i miglioramento 
del cotico erboso e delle infrastrutture ne- 
cessarie all'uso del pascolo. 

La presenza di questi organismi — le 
Aziende Speciali ed i Consorzi forestali 
— nelle aree forestali della nostra mon- 
ragna può risultare essenziale perché per- 
mette di organizzare rapidamente i patri- 
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moni silvo-pastorali normali e collettivi, 
costituendo delle vaste unità di gestione 
decentrata a contatto con le popolazioni 
locali e formando un servizio di tutela am- 
bientale che non sempre è direttamente 
riferibile alla sola produzione legnosa ed 
un'assistenza tecnica per le stesse azien- 
de agricole diretto coltivatrici della mon- 
tagna. Per queste loro specifiche compe- 
renze tecnico operative ben definite dal- 
la legislazione, le aziende non possono in- 
terferire con altre istituzioni pubbliche 
che operano nei territori montani, prima 
tra tutte le Comunità montane. Credia- 
mo che l'affidamento della gestione dei 
singoli patrimoni a servizi operativi pro- 
vinciali o regionali o ad enti che per loro 
struttura burocratica non hanno quell’a- 
gilità decisionale che è indispensabile 
quando si tratta di operare con tempesti- 
vità o ad organismi che non siano ammi- 
nistrati dai diretti proprietari dei beni- 
agro-silvo pastorali, possono determina- 
re disinteresse o carenza di quella piani- 
ficazione e di quella gestione di cui ab- 
biamo manifestato l'importanza : si trat- 
ta di proposte alternative che non sono 
altrettanto valide. Come può ad esempio 
una Comunità montana gestire un bene 
di una proprietà collettiva o di un ente lo- 
cale quando non ha un interesse diretto 
o quando — per esigenze di rappresenta- 
tività — nel suo organo deliberativo non 
sono presenti i diretti titolari dell'uso di 
quel patrimonio? 

Con l’UNCENI, cui aderisce la Fede- 
razione delle Aziende Speciali e dei Con- 
sorzi Forestali, il discorso è stato chiari 
to ed anzi molto spesso è la Comunità 
montana, cui competono essenziali com- 
piti di programmazione subregionale, che 
si avvale di queste strutture, in una reci- 
proca collaborazione per la formulazione 
dei piani di settore o per quelli 
intesettoriali. 

Credo a questo punto necessario far ri- 
ferimento alla nostra esperienza di Azien- 
de Speciali e di Consorzi Forestali, espe- 
rienza che in alcuni casi ha ormai raggiun- 
to i 60 anni di attività, come è il caso del- 
l'Azienda Speciale di Gervati nel Saler- 
nitano. Nel parmense, ove ho potuto ope- 
rare per diversi anni, le proprietà colleti- 
ve associate sono una trentina con un’c- 
stensione media di 300 ettari: l'adesione 
al Consorzio è stata graduale nel tempo: 
si è infatti partiti da 2 sole aziende su una 
superficie di 800 ettari per arrivare a 
9.000 ettari nell’arco di un ventennio: in- 
fatti mano a mano che gli enti vedevano 
l'operatività di questa struttura, cadeva- 
no molti pregiudizi che purtroppo erano 
legati a tristi esperienze di commissaria- 
mento del periodo fascista. 

Si è così passati da un bilancio inizial- 
mente di 2-3 milioni ad un bilancio nel 


1978 di oltre 1 miliardo, secondo i dati 
del bilancio consuntivo. Oltre ovviamente 
ai compiti di gestione, di compilazione dei 
piani economici e dell’azione di sorve- 
glianza e di custodia, l'Ente si è impegna- 
ro principalmente all’opera di valorizza- 
zione del patrimonio agro-silvo pastora- 
le, utilizzando i finanziamenti messi a di- 
sposizione dalle autorità statali prima e re- 
gionali poi e da quelle comunitarie, ed 
operando particolarmente nel settore della 
viabilità forestale per recuperare vaste 
aree boscate a macchiatico negativo, nel 
settore del miglioramento del bosco in 
particolare con la conversione dei cedui 
all'alto fusto, ai rinfoltimenti, alle cure 
colturali per le fustaie di resinose e per 
i giovani rimboschimenti, al miglioramen- 
to clel cotico erboso dei pascoli e alla do- 
tazione delle infrastrutture di accesso e 
di servizio per le aree pascolive. Non so- 
no mancati interventi nel settore della va- 
lorizzazione turistica con la costruzione 
di strutture per il rempo libero e per il tu- 
rismo da week-end nelle aree più dotate 
sotto il profilo paesaggistico, così come si 
è operato per la difesa dagli incendi bo- 
schivi e soprattutto nella lotta alle malat- 
tic parassitarie verificatesi in talune arce. 
Questo complesso di azione di valorizza- 
zione del patrimonio, anche sotto il pro- 
filo di salvaguardia di alcuni ambienti ed 
alcuni biotipi, ha richiesto a volte anche 
un'azione di rinuncia da parte degli Enti 
proprietari all'utilizzo dei boschi, azione 
che è stata possibile assicurando un red- 
dito alternativo rappresentato dalla ge- 
stione delle riserve per la raccolta dei pro- 
dotti del sottobosco ed in particolare del 
fungo porcino che rappresenta una pro- 
duzione di pregio nel territorio di Borgo- 
taro. Le prime riserve sorsero nel 1964 e 
avevano lo scopo di salvaguardare inizial- 
mente il patrimonio fungino dall’uso di 
strumenti (ora non più consentiti dalle 
leggi regionali) che determinavano la ri- 
duzione di produttività e di assicurare ai 
residenti una maggior disponibilità del 
prezioso prodotto. Successivamente con 
l’organizzazione di un servizio di sorve- 
glianza più efficente, in ciò aiutati dalle 
Comunità montane, l'adozione di una ta- 
riffa per l’accesso alle riserve ha fornito 
agli Enti associati quel reddito che ha con- 
sentito a questi Enti di disporre di quel 
minimo di entrate per le proprie spese di 
funzionamento e ha consentito al recni- 
co forestale di impostare e realizzare l’o- 
pera di valorizzazione silvo-pastorale dei 
patrimoni. Acquedotti, strade interpode- 
rali, opere di difesa idraulica, sistemazioni 
idraulico-forestali, rifugi, laghetti, sciovia, 
parchi attrezzati sono alcune delle cate- 
gorie di opere eseguite ma l’attività tec- 


nica si è estesa anche al settore della for- 
mazione professionale con corsi di selvi- 
coltura per gli utenti, corsi per operai fo- 
restali e azioni di sviluppo della coopera- 
zione. Così da una gestione in economia 
dei lavori di miglioramento forestale si è 
passati — anche per effetto dell’orienta- 
mento della Regione Emilia Romagna — 
alla costituzione di diverse cooperative fo- 
restali che nell’ambito del territorio del- 
le proprietà collettive attuano i migliora- 
menti ed anche le utilizzazioni. Si è pure 
promosso tutta una serie di Cooperative 
per la gestione dei pascoli di proprietà pri- 
vata per utilizzare anche i benefici della 
direttiva comunitaria 268 per le aree mon- 
tane, e per ultimo si sono realizzate due 
iniziative, una per la coltivazione del fun- 
go pleurotus (anch'essa attraverso una 
struttura cooperativa tra le Comunalie ed 
alcuni operatori privati) e l’altra per la col- 
tivazione delle piante officinali, quest’ul- 
tima per ora ancora nella fase di attività 
sperimentale. Il Consorzio gestisce infatti 
un centro di trasformazione di prodotti 
di piante officinali dotato di due distilla- 
tori, di un essicatoio, di un defogliatore, 


L'intervento nel Mezzogiorno: 


di una serra climatizzata per produzione 
di talee, di un vivaio per la produzione 
di piante allevate in contenitori. 

Ho voluto dare questo brave flash sul- 
l’attività svolta per dire che l’attività del 
tecnico, la sua inventiva, la capacità di 
dialogare con le popolazioni montane rie- 
sce a superare tante diffidenze, rante in- 
comprensioni, tante barriere, ma occorre 
soprattutto pazienza e tenacia: le inizia- 
tive che coinvolgono le popolazioni loca- 
li alla fin fine si riescono a realizzare, non 
tutte certo vengono con il buco esatto, ma 
qualcosa si è messo in attività per valo- 
rizzare le risorse dei nostri territori mon- 
tani che sono generalmente arce marginali 
in senso stretto. 

Voglio chiudere questo mio dire con il 
fare presente che non vi può essere un 
modello unico di gestione delle risorse 
agro-silvo pastorali, noi crediamo che per 
le proprietà pubbliche e colletive le strut- 
ture delle aziende speciali e dei consorzi 
forestali siano quelle più opportune, at- 
tesi i limiti che la legislazione intende as- 
sicurare a detti beni anche in vista di que- 
gli obiettivi di protezione ambientale i cui 


è proprio straordinario? 


Arturo Cascinari 


Quando nel maggio 1978 fu pubblica- 
to il decreto del Presidente della Repub- 
blica n. 218 del 6/3/78 che approvava il 
testo unico clelle legge — costituito da ben 
173 articoli — sugli interventi nel Mez- 
zogiorno, in quanti avevano responsabi- 
lità nella conduzione degli Enti Locali del 
Meridione d’Italia si accese la speranza di 
avere presto nelle loro mani lo strumen- 
to che poteva risolvere tanti problemi che 
attanagliavano da sempre le rispettive co- 
munità locali. 

Senonché, per le note vicende « Cassa 
sì, Cassa no », sono occorsi ben lunghi ot- 
to anni prima di avere la legge 1° marzo 
1986, n. 64 che contiene la « Disciplina 
organica dell'intervento straordinario nel 
Mezzogiorno », strutturata anch'essa in 18 
consistenti articoli con la appendice di 
una serie infinita di note. 

Anche questa volta nei soggetti pubbli- 
ci e privati si riaccende la speranza che 
tutto possa risolversi al più presto per la 
messa a disposizione di ingenti capitali 
(120 mila miliardi) per lfarco di rempo 

1985-1993 che, se utilizzati in maniera 
saggia e sollecitamente, potranno cambia- 


re volro al nostro Meridione assillato da 
sotto-sviluppo e disoccupazione giovanile. 

Ma, nei fatti, si riscontra la lentezza 
con la quale vengono via via adottate le 
delibere del Comitato Interministeriale 
per la Programmazione Economica e l’ap- 
provazione dei decreti attuativi della leg- 
ge stessa, la qualcosa fa presagire tempi 
lunghi per la pratica attuazione degli in- 
terventi programmati. 

Si pensi che alla costituzione del Dipar- 
timento previsto dall’articolo 3 della leg- 
ge 64 che doveva avvenire entro tre mesi 
dalla data di entrata in vigore della stes- 
sa legge, si è provveduto solo recentemen- 
te con la pubblicazione del D.P.R. n. 12 
del 19/1/1987 e cioè dopo dieci mesi. 

Ad oggi non è stata ancora impartita 
alcuna direttiva che disciplini l'accesso ai 
finanziamenti previsti dalla legge n. 64 da 
parte clei soggetti privati. 

Mi domando se dopo avere disciplina- 
ta tutta la materia dell’intervento straor- 
dinario con il Testo Unico n. 218, non sa- 
rebbe stato più logico che il Parlamento 
ltaliano nel predisporre la legge 65/86 
avesse elaborato uno strumento più agile 


effetti positivi si estendono a più ampie 
collettività. Denominatore comune tra 
proprietà comunali, proprietà collettive, 
comunità di villaggio resta proprio la spi- 
rito di cooperazione, il cui riconoscimen- 
to si è già verificato in regioni come il Ve- 
neto che hanno esteso le agevolazioni pro- 
prie in favore della cooperazione anche a 
dette strutture, così come sta facendo la 
regione Emilia-Romagna per le parteci- 
panze agrarie e così come ha iniziato a fa- 
re la Comunità Europea. 

In un momento in cui la montagna ha 
bisogno di valorizzare sempre meglio le 
proprie risorse e prima tra tutte quella am- 
bientale, pur nelle difficoltà di un progres- 
sivo depauperamento della propria popo- 
lazione, lo sforzo associativo, opportuna- 
mente sostenuto dal potere pubblico, de- 
ve potersi articolare nelle forme e nelle 
strutture più consone alle diverse realtà 
territoriali: a noi sembra che per le pro- 
prietà pubbliche e collettive quanto ab- 
biamo illustrato sia nel segno giusto e che 
il discorso di questi organismi vada este- 
so ai 2.150.000 ertari di beni di proprie- 
tà degli enti locali e degli altri Enti. 


non vincolato da tanti « lacci » e « laccino- 
li » che frenano in maniera irreversibile 
l'azione di Governo a tutti i livelli? 

Chi ha vissuto l'esperienza della Ca- 
smez, nel primo quindicennio della sua 
istituzione, non può che rimpiangere quel 
periodo per come l’intervento fu gestito 
e realizzato in maniera veramente egregia. 

In Italia da sempre si parla di riforma 
della Pubblica Amministrazione, di snel- 
limento delle procedure, ma nei fatti si 
opera in senso contrario. Basti pensare 
che intorno all'intervento straordinario, 
operano il Presidente del Consiglio, il Mi- 
nistro per il Mezzogiorno, la Commissio- 
ne bicamerale, il Comitato Interministe- 
riale per la Programmazione Economica, 
il Comitato delle Regioni, il Dipartimen- 
to, l'Agenzia e i vari Nuclei di 
Valutazione. 

Con questa struttura così ciclopica non 
è possibile pensare ad un intervento sol- 
lecito, efficace e pregnante, cosicché ar- 
riveremo al 2.000 e dei 120.000 miliardi 
previsti forse ne avremo utilizzati solo la 
metà, con buona pace per le aspettative 
di tanti... 
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Trentino: progetto per valorizzazione ambiente 


Trento. Un progetto per la valorizzazione delle caratteristiche 
ambientali del Trentino è stato messo a punto dall’ Assessorato 
all'Ambiente della Provincia Autonoma di Trento d'intesa con 
gli Assessorati al Turismo e alla Cultura. L'obiettivo dell’inter- 
vento, che costerà 450 milioni, è di evidenziare quelle peculia- 
rità ambientali che hanno anche un interesse culturale alle ri- 
serve naturalistiche ecc. A tale scopo verranno predisposti vari 
strumenti (schede, pubblicazioni, guide, audiovisivi, ecc.) da di- 
stribuire alle scuole ed ai turisti. Nell'ambito del progetto è pre- 
visto anche l'allestimento di una mostra su «1 parchi naturali 
del Trentino: risorsa per l'uomo ». L'iniziativa è stata presentata 
nel corso di una conferenza stampa dagli Assessori Provinciali 
Micheli (Ambiente), Andreolli (Cultura) e Malossini (Turismo). 


Palermo: 600 miliardi per le zone interne 

Palermo. Un disegno di legge che stanzia 600 miliardi di lire 
in cinque anni per iniziative per le zone interne dell'Isola è sta- 
to approvato dal Governo regionale siciliano che si è riunito 
sotto la Presidenza dell'on. Nicolosi. Il provvedimento preve- 
de l'azione integrata della Regione per utilizzare le risorse fi. 
nanziarie dell'intervento speciale nel Mezzogiorno, della Co- 
munità Europea. del Fondo Europeo per lo Sviluppo Regiona- 
le e del Piano Integrato Mediterraneo per la Sicilia.” 
E strato anche approvato un disegno di legge proposto dall’As- 
sessore all'Agricoltura Lo Giudice che mette ordine nei Con- 
sorzi di bonifica in linea con quanto deciso a Roma in campo 
nazionale. 

Per la ripartizione di fondi a Comuni e Province — rispettiva- 
mente 800 e 600 miliardi — sono stati confermati i criteri se- 
guiti fino ad oggi (territorio e popolazione) ed è stato stabilito 
che l'assegnazione avverrà con decreto del Presidente della 
Regione. 

È stato poi approvato lo schema del decreto che istituisce il Par- 
co dell'Etna, atto finale di una complessa istruttoria. E stata 
nominata una commissione di esperti che si pronuncerà sul pia- 
no per la soppressione dei « razzi secchi » delle ferrovie e suc- 
cessivamente si valuterà l'opportunità di aderire o meno alla 
proposta del ministro dei Trasporti tendente alla costituzione 
di un consorzio tra Stato, Regione, Enti locali ed Azienda fer- 
roviaria per la riorganizzazione della rete stradale e delle auto- 
linee regionali sostitutive delle tratte ferroviarie soppresse. 
Inoltre è stata approvata una convenzione con l'Artigiancassa 
per l'istituzione di un fondo di rotazione e la Regione interver- 
rà per la riduzione di due punti del tasso d'interesse sui mutui 
alle imprese artigiane. 


Sanità: i Comuni riaffermano il! loro ruolo 


Perugia. La riaffermazione e il consolidamento del ruolo deter- 
minante dei Comuni, singoli o associati, nell’assetto istituzio- 
nale e nel governo dei servizi socio-sanitari così come stabilito 
dalla riforma sanitaria del 1978. è stata ribadita dagli ammini- 
stratori delle USL riuniti a Perugia in Assemblea straordinaria 
per eleggere i rappresentanti della Consulta Sanità delle Unità 
Sanitarie, recependo anche le preoccupazioni espresse dal Mi- 
nistro della Sanità Donat Cattin sulla eccessiva rigidità del set- 
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tore sanitario, hanno ribadito la necessità di promuovere for- 
me di organizzazione del servizio sanitario articolate e flessibi- 
li capaci di conseguire indici di maggiore efficienza, modernità 
e funzionalità per imprimere nella gestione della sanità oltre che 
i requisiti della correttezza, della trasparenza e della rappresen- 
tanza democratica, anche i tanto « auspicati » caratteri di snel- 
lezza delle procedure. Il documento riafferma inoltre la neces- 
sità della distinzione dei ruoli fra amministratori e tecnici at- 
traverso la promozione delle professionalità rercniche nella con- 
duzione dei servizi e delle autonomie funzionali per i servizi 
più complessi. 

Nel suo intervento conclusivo dei lavori il Presidente dell’AN- 
CI sen. Triglia dopo aver confermato la validità dell'impianto 
della riforma sanitaria, fondato sulla centralità del Comune, ha 
contestualmente rilevato che la mancata approvazione della ri- 
forma delle Autonomie locali, ancora bloccata in Commissione 
Affari costituzionali al Senato, non ha purtroppo consentito le 
modifiche legislative necessarie per ovviare alle incongruenze 
ed alle disfunzioni del servizio fin qui registrate. 
L'assemblea, dopo aver nominato i 40 rappresentanti delle USL 
da cooptare nel Consiglio Nazionale dell’ANCI, ha designato 
l'on. Strumendo (PCI) alla Presidenza della Consulta Sanità del- 
LANCI. Ex Presidente della Provincia di Venezia e membro 
del Comitato di Coordinamento Sanità dell'ANCI, Strumen- 
do sostituisce l’on. Santini (PSI) Presidente della Consulta dal 
1982. 

Ai lavori dell'Assemblea ha partecipato per l’UNCEM il Vice- 
presidente Guido Gonzi, confermato membro della Consulta 
in rappresentanza delle oltre 80 Comunità montane con fun- 
zione di USL. 


Pascoli montani: Giunta Veneto 


Venezia. E stato approvato dalla Giunta regionale il program- 
ma 1987 di interventi per il miglioramento dei pascoli monta- 
ni. Complessivamente vengono impegnati a favore delle Comu- 
nità montane e dell'Azienda regionale delle foreste un miliardo 
300 milioni di lire, che consentiranno di coprire il 75 per cento 
della spesa ritenuta ammissibile, circa un miliardo 733 milioni. 
« Il provvedimzento — ha detto l'Assessore all'economia monta- 
na Veronese — ha /o scopo di consentire l'ottimizzazione della 
gestione dei pascoli montani con interventi per il miglioranzento 
della produzione foraggera e delle infrastrutture delle malghe volti 
a prevenire o avestare il degrado del manto erboso ». « Nella for- 
mulazione del programma — ha aggiunto — sul quale si è espres- 
sa favorevolmente la Commissione consiliare, si è tenuto conto del- 
l'esigenza di garantire la continuità degli interventi valorizzando 
le malghe che assicurano una valida organizzazione tecnica, eco- 
nomica ed amministrativa; di assicurare la massima produttività 
favorendo le aziende che presentano adeguate garanzie per la mas- 
simazione del reddito a tempi brevi; di recuperare alla produttività 
le malghe che ora sono sottoutilizzate o addirittura abbandonate ». 


Giunta Friuli Venezia Giulia approva « Progetto 
montagna » 


Trieste. Il « Progetto montagna » è stato approvato dalla Giun- 
ta regionale del Friuli Venezia Giulia. Secondo quanto illustra- 
ro dall'Assessore Carbone il disegno di legge ha alcune finalità 
ben precise: in primo luogo assicurare le condizioni per la per- 
manenza della popolazione residente e per il superamento degli 
squilibri economico-sociali fra l'area montana ed il resto della 
Regione. Segue la necessità di una valorizzazione delle risorse 
umane e materiali che la Regione perseguirà con gli strumenti 
adeguati e attraverso l'attuazione di specifici progetti. « L'ap- 
proccio fondamentale — ha detto Carbone — è quello appunto 


di considerare la montagna nei suoi aspetti positivi, per le risorse 
che può dare e per il ruolo che può avere per tutta la Regione e 
non semplicemente come un'area marginale da assistere ». 

« L'intervento regionale — ha aggiunto l'Assessore — tende ad 
integrarsi ed a coordinarsi con le disposizioni speciali dello Stato 
a favore delle attività economiche nei territori di confine del Friuli 
Venezia Giulia ». 

Ci sono alcune « idee-forza » nel disegno di legge quali l’istitu- 
zione di una Commissione consultiva per lo sviluppo dei terri- 
tori montani, nella quale saranno coinvolti i Presidenti delle Co- 
munirà montane e la definizione della concertazione come me- 
todo costante in maniera rale da rendere protagonisti sindacati 
e rappresentanti clel mondo economico di questa nuova fase di 
sviluppo della montagna. Terzo importante elemento è la pre- 
visione legislativa di una azione coordinata della Regione (per 
la quale annualmente verranno definiti gli obiettivi di sviluppo 
e di riequilibrio), i programmi del piano regionale di sviluppo 
ai quali fare riferimento per finanziare i progetti individuati, 
la definizione delle risorse finanziarie disponibili e la fissazio- 
ne di criteri di priorità a favore delle zone montane. 
Sostanzialmente, con lo schema individuato, il « progetto w0u- 
tagna » ha una dotazione finanziaria costante negli anni a vale- 
re sui fondi ordinari di bilancio, mentre i 40 miliardi stanziati 
con il Piano regionale di sviluppo 1987-89 non sono altro che 
un primo intervento acceleratore di alcune dinamiche che do- 
vranno poi trovare sostegno negli anni successivi. 

Per rendere efficace l’intervento, l'amministrazione regionale, 
che non ha competenza per la delimitazione dei territori mon- 
tani, ha individuato il meccanismo ed alcuni criteri che rende- 
ranno possibile delimitare all’interno delle attuali Comunità 
montane delle arce omogenee, nelle quali siano individuate delle 
condizioni socio economiche significativamente svantaggiate ri- 
spetto ai valori medi regionali. Ovviamente il criterio di deli- 
mitazione delle aree non è rigido, ma consente di definire am- 
biti ampi, nei quali fattori di supporto economico già esistenti 
possano significativamente interagire, anche a favore di zone 
che hanno avuto uno sviluppo meno accentuato nel corso di que- 
sti ultimi anni. 

Uno degli elementi più rilevanti del disegno di legge è la costi- 
tuzione di una « Agenzia » per lo sviluppo economico della mon- 
tagna con una dotazione iniziale di 7 miliardi. Tale Agenzia — 
ha messo in risalto l'Assessore Carbone — dovrà svolgere atti- 
vità di ricerca e progettazione per lo sviluppo di nuove iniziati. 
ve, promuovere l’organizzazione di attività formative e di ag- 
giornamento professionale, prestare servizi di assistenza recni- 
ca. Inoltre l'Agenzia potrà promuovere la costituzione di cen- 
tri di innovazione industriale per la promozione di nuovi inse- 
diamenti produttivi ad alto contenuto tecnologico ed innovati- 
vo. Attraverso l'Agenzia saranno impegnate direttamente in que- 
sta fase di promozione dello sviluppo le due finanziarie regio- 
nali « Friulia » e « Friulia-Lis ». 


Produttività Enti locali e Regioni: è nella media europea 


Roma. La produttività negli Enti locali e nelle Regioni italiane 
è in linea con la media europea che è del 40 per cento; il pro- 
blema principale che deve essere però affrontato dagli ammini- 
stratori per innalzare questo indice non è tanto il miglioramen- 
to clel rapporto personale/prodotto o servizio quanto la qualità 
del rapporto nel senso che manca una cultura di gestione delle 
innovazioni che vengono introdotte nella Pubblica Amministra. 
zione. Queste le principali osservazioni fatte dall'Assessore del 
Comune di Milano Gibelli, in rappresentanza dell’UPI, dall'As- 
sessore Albertini, in rappresentanza delle Regioni e dal rappre- 
sentante del Dipartimento della funzione pubblica, Valentini, 
intervenuti nel dibattito svoltosi al CNEL, per la presentazio- 
ne del libro « L'organizzazione del lavoro e la produttività negli 


Enti Locali e nelle Regioni » di Vincenzo Papadia e Vincenzo 
Codispoti. In particolare Valentini ha illustrato lo stato di at- 
tuazione del progetto FEPA (Funzionalità e Efficienza nella 
Pubblica Amministrazione) avviato due anni fa. 

Valentini ha ricordato che il progetto ha lo scopo di arrivare 
all’introduzione graduale e mirata di recniche per l'aumento della 
produttività e che sia le Regioni che partecipano alla sperimen- 
tazione (Abruzzo, Friuli Venezia Giulia, Liguria e Umbria) sia 
le Province (Cagliari, Milano, Perugia, Ravenna, Torino e Ve- 
nezia) stanno lavorando per attuare le sperimentazioni previste 
dal programma. Valentini ha indicato poi nella mancanza di « i 
novazioni gestionali » e nella cultura dell'innovazione le lacune 
che debbono essere colmate. Anche il rappresentante delle Re- 
gioni e quello dell'UPI hanno indicato nella mancanza di uni- 
formirà di indirizzo il male della burocrazia italiana. Sofferman- 
dosi poi sul nuovo contratto nazionale di lavoro dei dipendenti 
degli Enti Locali, firmato il 12 febbraio scorso, gli intervenuti 
hanno condiviso quanto affermato nel libro secondo cui il nuo- 
vo contratto, con l'introduzione del principio del premio di pro- 
duttività, ha posto le prime premesse che dovranno essere poi 
sviluppate e ampliate, per garantire una migliore organizzazio- 
ne del lavoro e servizi più efficienti. 


Messaggio del Presidente Trentino-Alto Adige al « Col- 
lega » tirolese 


Trento. Il Presidente della Giunta regionale del Trentino-Alto 
Adige, Bazzanella, ha inviato un caloroso messaggio di felicita- 
zioni ad Alois Partl, il nuovo Presidente del Land del Tirolo, 
subentrato ad Eduard Wallnoefer. Nella lettera il Presidente 
della Regione auspica, tra l’altro, l’intensificazione dei rappor- 
ti di collaborazione già esistenti fra il Tirolo ed il Trentino-Alto 
Adige. Bazzannella ha inviato anche un telegramma a Wallnoe- 
fer esprimendogli l'apprezzamento per il lavoro svolto in que- 
sti anni a favore della collaborazione fra le Regioni alpine. 


Veneto: contributo straordinario per municipio di 
Sappada 


Venezia. Un contributo straordinario di 500 milioni per il re- 
stauro della sede municipale di Sappada, (Belluno), è stato ap- 
provato dal Consiglio regionale riunito a Venezia a Palazzo 
Ferro-Fini. Hanno votato a favore del provvedimento la DC, 
il PSI, il MSI-DN ed il consigliere della Liga Veneta Beggiato 
mentre il gruppo comunista ha votato contro e l’altro consiglie- 
re della Lisa Veneta Rocchetta si è astenuto. Questo contribu- 
to — ha rilevato il relatore, Cremonese — è stato giudicato ne- 
cessario soprattutto per due motivi: l’estremo degrado in cui 
si trova l'edificio di questo centro di rilevante importanza turi- 
stica e la possibilità di collocare in questa sede, una volta ter- 
minati i lavori di restauro, anche gli uffici della locale Azienda 
di promozione turistica. 


Corte Costituzionale: competenze statali e regionali 


Roma. La Corte Costituzionale (sentenza n. 74/87) ha dichia- 
raro che sono di competenza dello Stato le omologazioni di pro- 
dotti industriali già affidate all'Ente Nazionale Prevenzione In- 
fortuni e all'Associazione Nazionale Controllo della Combustio- 
ne (ENPI e ANCC), due Enti soppressi le cui funzioni sono 
state ripartite tra Stato, Regioni e Comuni. Di conseguenza lo 
Stato ha il potere di attribuire le funzioni di omologazione al- 
l’Istituto Superiore per la Prevenzione e la Sicurezza del Lavo- 
ro — ISPESL —; di autorizzare le USL a sostituirsi in alcuni 
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casì a questo Istituto: di stabilire i contingenti di personale pro- 
veniente dall'’ENPI e dall’ANCC da assegnare all'ISPESL. La 
sentenza respinge perciò i ricorsi promossi dalla Regione Lom- 
bardia e dalle Province autonome di Trento e Bolzano contro 
una serie di provvedimenti ministeriali in materia, che le ricor- 
renti ritenevano lesivi della loro autonomia. 


Consiglio Toscana: Consorzi fra comuni 


Firenze, La costituzione di ire Consorzi tra Comuni per lo smal- 
timento dei rifiuti solidi urbani e per la erogazione di acqua e 
gas, è stata approvata dal Consiglio regionale. Il primo Consor- 
zio è tra i Comuni di Civitella Paganico, Roccastrada e Cini- 
gliano; il secondo fra quelli di Semproniano, Castell’Azzara, So- 
rano, Manciano, Roccalbegna e Pitigliano; il terzo fra i Comu- 
ni di Empoli, Cerreto Guidi, Capraia e Limite, Montelupo Fio- 
rentino e Vinci. Quest'ultimo Consorzio, in particolare, è fina- 
lizzato alla gestione di interi cicli di produzione e distribuzione 
di acqua, gas, calore, energia per usi multipli, nonché per la pro- 
gettazione e la costruzione di nuovi impianti di controllo delle 
risorse idriche. 


Trentino: progetti per utilizzazione acque. 


Trento. 1 problemi legati alla gestione delle acque nel Trentino 
sono stati discussi in un incontro fra il Presidente del Magi- 
strato delle acque, ing. Toti, il Presidente della Provincia auto- 
noma di Trento, Angeli, e gli Assessori Micheli e Nicolini. Cin- 
que i nodi principali sui quali si è discusso: opere idrauliche sul- 
l'Adige e sull'Avisio, piano di urlizzazione delle acque pubbli- 
che, regolamentazione dei bacini idroelettrici, dighe di ritenu- 
ta e servizio idrografico. Per quanto riguarda il fiume Adige in 
particolare Provincia e Stato hanno proposto priorità e finan- 
ziamenti per la difesa idraulica di fondo valle. 


Primo convegno su ordinamenti e poteri Regioni Alpe 
Adria 


Trieste. Per una approfondita conoscenza degli apparati orga- 
nizzativi e funzionali, nonché per individuare i poteri che ai 
vari partner della Comunità di lavoro « A/pe Adria » i rispettivi 
ordinamenti riconoscono per quanio concerne l'attivazione di 
rapporti sul piano internazionale, partecipano al primo conve- 
gno a Trieste i presidenti o delegati delle 13 Regioni aderenti. 
Esse sono: Lombardia, Veneto, Trentino Alto Adige, Croazia, 
Baviera e, in qualità di osservatori, sono presenti a Trieste i 
rappresentanti delle due Regioni meridionali dell'Ungheria di 
Gvor - Sopron e di Vac. I lavori di questa assise internazionale 
prevedono la relazione introduttiva del prof. Bartole, docente 
di Diritto Costituzionale all'Università di Trieste e altre rela- 
zioni, con conclusioni di Livio Paladin, ex Presidente della Corte 
Costituzionale. Solimbergo, Presidente del Consiglio del Friuli 
Venezia Giulia, ha detto. tra l’altro, che la nota che contraddi- 
stingue il convegno è rappresentata da un « incontro tra genti 
antiche » e che da questa riunione uscirà un alto significato po- 
litico: « 27 ideale parlamento rappresentativo di piu di 35 milioni 
di cittadini ». 


Legge Galasso: piano paesistico ambientale Regione 
Marche 


Roma. I piani paesistici presentati dalle Regioni dopo la sca- 
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denza del 31 dicembre 1986 fissata dalla Legge Galasso sono 
diventati cinque. Dopo l'Emilia Romagna, l'Abruzzo, la Ligu- 
ria e il Veneto anche la Regione Marche ha infarti completato 
la elaborazione del proprio piano e lo ha illustrato in via preli- 
minare al Sottosegretario ai beni culturali Galasso. Il piano, che 
attiva la tutela sul territorio sin dal momento della sua adozio- 
ne da parte della Giunta regionale, chiama i Comuni a concor- 
rere alla pianificazione paesistica recependone le indicazioni nei 
loro strumenti urbanistici nel termine massimo cli tre anni. Il 
piano paesistico in particolare delimita, tra le altre zone da sot- 
toporre a rigide norme di salvaguardia, le aree destinate a par- 
chi e riserve naturali e prescrive le procedure di approvazione 
alle quali dovranno essere soggette le grandi opere pubbliche, 
comprese quelle di interesse nazionale. 


Consiglio Abruzzo: istituiti parco e riserve naturali 


Pescara. Il Consiglio regionale d'Abruzzo ha istituito due nuo- 
ve riserve naturali ed un nuovo parco territoriale attrezzato. 
Le tre proposte sono state approvate all'unanimità. La prima 
riserva (guidata) riguarda le cascate del torrente « Zompo /o 
Schioppo », nella Valle Roveto, al confine tra Abruzzo e Lazio, 
nella Marsica. Ricca di faggi, tassi, pungitopo ed altre piante 
tipiche dell'appennino, la zona è abitata da rare specie animali, 
quali l'aquila reale, il gatto selvatico, il lupo e l'orso marsicano. 
La gestione della riserva, per la quale sono stati stanziati 150 
milioni di lire, viene demandata dalla legge al Comune di Mo- 
rino (L'Aquila). 

Oltre 210 specie di uccelli, tra i quali aironi e la rarissima cico- 
gna nera (avvistata nel 1985 dopo circa un secolo), sono state 
osservate nel lago artificiale di Penne (Pescara), che costituisce 
la seconda riserva (controllata) istituita. Nella relazione al dise- 
gno di legge si sottolinea che il lago di Penne è l’unico luogo 
nell'Italia centro-meridionale dove nidifica la nitticora. 
Infine un parco territoriale attrezzato sarà costituito attorno 
alle sorgenti sulfuree del torrente Lavino, tra Caramanico Ter- 
me e Scafa (Pescara), con il recupero e la valorizzazione di vec- 
chi opifici, tra i quali un mulino del Settecento. 


Consiglio Puglia: marchio di origine prodotti regionali 


Bari. Il Consiglio regionale pugliese ha approvato all’unanimi- 
tà un disegno di legge per l’istituzione del marchio regionale 
di origine e di un regime di aiuti ai Consorzi volontari di valo- 
rizzazione economica dei prodotti agrozootecnici pugliesi. Gli 
interventi previsti — per una spesa di un miliardo di lire — 
saranno attuati dall’Ente Regionale di Sviluppo Agricolo Pu- 
gliese (ERSAP), sulla base di direttive della Giunta regionale. 
Il « Marchio Collettivo » — ha precisato nella relazione il Con- 
sigliere Cavallo — ha lo scopo di « Garantire l'origine e la quali 
tà di prodotti o di merci di produttori o di commercianti che fanno 
parte di enti o di associazioni legalmente riconosciute ». I Consor- 
zi di commercializzazione e le associazioni dei produttori agri- 
coli potranno chiedere contributi alla Regione per agevolare la 
costituzione e il funzionamento dei rispettivi organismi. L'ER- 
SAP, inoltre, potrà promuovere « un'organica campagna promo- 
zionale per far conoscere ai consumatori italiani ed esteri l’intma- 
gine e la funzione del marchio d'origine ». L'Assessore all’agri- 
coltura, Bellomo, ha rilevato che il provvedimento è stato pre- 
disposto dall'Assessorato prima ancora delle vicende del vino 
con metanolo c dei residui di fitofarmaci sui prodotti agricoli. 
« Oggi — ha affermato — si chiede soprattutto che il prodotto 
alimentare sia sano e il disegno di legge accoglie questa esigenza ». 


